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IL  GIACIMENTO  FERRIFERO  DELLA  NURRA 
NELLA  SARDEGNA  NORD  OCCIDENTALE  C) 
(STUDIO  MINEROGENETICO) 


Premessa 


Il  giacimento  ferrifero  della  Nnrra  f'n  già  oggetto  in  passato  di 
alcuni  studi  da  parte  di  valenti  Autori,  quali  La  Marmora,  Tariceo, 
Sotgia,  Cavinato,  Ciampi,  Franchi,  Martelli,  Lotti,  Stella  ed  altri. 

Manca  però  ancora  uno  studio  minerografico  e  minerogenetico  di 
dettaglio  che  definisca  la  composizione  mineralogica,  i  rapporti  fra  i 
diversi  minerali,  la  genesi  :  argomenti  che  rappresentano  V  oggetto 
principale  delle  nostre  ricerche,  di  cui  si  dà  relazione  in  questo  lavoro. 

Per  effettuare  tale  studio,  uno  di  noi  (Venerandi)  si  è  recato  in 
posto  per  eseguire  un  rilievo  geologico  minerario  della  zona  che  circo¬ 
scrive  il  giacimento,  nonché  del  sottosuolo  dei  Cantieri  Canaglia  e 
La  Colti,  attualmente  i  più  importanti. 

Presso  V  Ufficio  Geologico  della  Raibl  Soc.  Mineraria  del  Predi! 
in  Udine  e  parte  presso  1’  Istituto  di  Mineralogia,  Petrografia  e  Geo¬ 
chimica  dell’  Università  di  Milano,  abbiamo  eseguito  assieme  lo  studio 
microscopico  delle  sezioni  lucide  e  sottili  ricavate  dall’  abbondante 
materiale  raccolto  ed  abbiamo  dedotto  importanti  conclusioni  genetiche. 

Per  le  agevolazioni  e  i  consigli  avuti  durante  le  nostre  ricerche  di 
campagna  e  di  laboratorio  desideriamo  ringraziare  il  dott.  ing.  Ugo 
Mereu,  Direttore  della  Ferromin  -  Miniere  della  Nurra,  il  dott.  ing. 
Giovanni  Nogara,  Direttore  Generale  della  Raibl  Soc.  Min.  del  Predii 
e  il  prof.  G.  Schiavinato,  Direttore  dell’  Istituto  di  Mineralogia,  Pe¬ 
trografia  e  Geochimica  dell’  Università  di  Milano. 


C)  Il  presente  lavoro  è  compreso  nei  programmi  del  «  Gruppo  di  Studi 
Mineralogici,  Petrografici,  e  Giaeimentologici  sulla  Sardegna  »,  promossi 
dal  Comitato  per  la  Geografia,  Geologia  e  Mineralogia  del  Consiglio 
Nazionale  delle  Ricerche. 


D 
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CARATTERISTICHE  GEOLOGICO-PETROGRAFICHE 

DELLA  REGIONE 

La  regione  in  cui  si  trovano  i  corpi  ferriferi  della  Nurra  è  co¬ 
stituita  da  un  complesso  di  rocce  metamorfiche,  per  lo  più  scisti  grigio 
verdastri,  talora  a  carattere  filladico  fino  a  filladi  vere  e  proprie, 
calcescisti,  lenticelle  di  quarzo  bianco  e  lenti  di  diabase,  che  viene  ri¬ 
ferito  al  Silurico. 

Verso  oriente  questo  complesso  si  trova  a  contatto  tettonico,  se¬ 
condo  una  linea  di  sprofondamento  a  direzione  NNW-SSE,  con  i  ter¬ 
reni  del  Mesozoico.  Nel  presente  lavoro  però  ci  occuperemo  soltanto 
delle  rocce  siluriche,  poiché  il  Mesozoico  non  è  interessato  dalla  me¬ 
tallizzazione  ferrifera  e  rimane  troppo  fuori  dall’  area  presa  in 
considerazione. 

Per  un  primo  studio  orientativo  abbiamo  scelto  le  segmenti  fa¬ 
cies  petrografiche  : 

a)  micascisto  filladico  di  La  Colti; 

b)  fillade  quarzifera; 

c)  diabase  incontrato  dal  sondaggio  Butturru; 

d)  diabase  affiorante  in  località  «  Nuraghe  »  ; 

e)  diabase  del  livello  +  25  del  Cantiere  Canaglia. 

a)  Micascisto  filladico  di  La  Colti 

La  roccia  presenta  una  tessitura  scistosa,  caratterizzata  da  una 
alternanza  di  letti  di  quarzo  e  di  mica.  Micropieghe  e  mierofaglie,  nor¬ 
mali  alla  scistosità,  testimoniano  una  ripresa  dei  movimenti  tettonici 
in  un  periodo  posteriore  al  ripiegamento  regionale.  La  struttura  è 
cristalloblastica. 

I  minerali  fondamentali  sono  quarzo  e  sericite,  cui  si  associa  una 
piccola  quantità  di  albite. 

Quarzo  ed  albite  costituiscono  spesso  delle  glandole  stirate  fra  i 
piani  di  scistosità  ove  prevale  la  sericite.  Il  quarzo  si  presenta  in  una 
granulazione  minuta,  i  cui  individui  hanno  estinzione  ondulata;  la  se¬ 
ricite  ricorre  in  piccole  lamelle  isoorientale,  forma  la  trama  della  tes¬ 
situra  scistosa,  e  soltanto  di  rado  fa  passaggio  a  muscovite.  I  suoi 
caratteri  ottici  sono  quelli  usuali  e  non  presentano  anomalie. 

Gli  indici  inferiori  all’  o  del  quarzo,  il  segno  ottico  positivo,  1’  an¬ 
golo  di  estinzione  in  zona  simmetrica  intorno  a  15°  fanno  classificare 
V  unico  plagioclasio  presente  come  albite. 

Fra  gli  accessori  abbiamo  notato  tormalina  verde,  zircone,  pirite. 
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b)  Fìllade  quarzifera 

Sostanzialmente  il  quadro  petrografie©  offerto  da  questa  roccia 
è  molto  simile  a  quello  descritto  per  il  tipo  precedente,  se  si  eccettua 
il  maggior  sviluppo  dei  componenti  chiari  e  la  prevalenza  della  mu¬ 
sco  vite  sulla  sericite. 

L’elemento  fondamentale  è  il  quarzo  accompagnato  da  poca  albite. 

Tra  i  minerali  accessori  si  notano,  con  una  certa  frequenza,  apatite 
e  tormalina  della  varietà  azzurra  verde;  raro  invece  lo  zircone  in  lim¬ 
pidi  cristallini  dal  caratteristico  rilievo. 

c)  Diabase  del  sondaggio  Butturru 

Struttura  prettamente  ofitica  a  grana  abbastanza  grossa,  messa 
in  evidenza  soprattutto  dall’  idiomorfismo  dei  plagioclasi. 

I  componenti  principali  sono  plagioclasi,  clorite  e,  subordinata¬ 
cele,  ilmenite,  rutilo  :  questi  ultimi  tre  minerali  essendo  da  ritenersi 
una  trasformazione  completa  di  probabili  anfiboli  e  pirosseni. 

I  plagioclasi  si  presentano  in  abito  allungato  e  sono  quasi  sempre 
geminati  secondo  la  legge  dell’  albite  e,  meno  frequentemente,  albite- 
periclino.  L’  angolo  di  estinzione  in  zona  simmetrica  normale  a  (010), 
intorno  a  25°,  è  caratteristico  di  una  miscela  andesinico  labradoriti ca. 
Di  norma  i  plagioclasi  sono  abbastanza  freschi;  soltanto  nella  zona 
centrale  degli  individui  si  può  notare  talvolta  formazione  di  sericite, 
mentre  grosse  plaghe  di  calcite,  sparse  nella  sezione,  possono  essere 
ritenute  una  completa  trasformazione  di  alcuni  componenti. 

Per  quanto  riguarda  la  trasformazione  degli  originali  componenti 
temici,  dobbiamo  dire  che  le  loro  forme  primarie  sono  contrassegnate 
da  bastoncini  di  rutilo  e  lamelle  di  ilmenite,  non  solo  lungo  il  margine 
dei  cristalli,  ma  anche  nei  presunti  piani  di  sfaldatura,  cosicché  è 
ancora  possibile  individuare,  appunto  in  base  a  questa  particolarità, 
le  sezioni  a-y  e  a-/S. 

La  clorite,  che  è  1’  attuale  prodotto  colorato,  è  di  una  varietà  verde 
chiaro,  con  leggero  pleocroismo  e  colori  di  interferenza  anomali  fino 
~ai  toni  del  bleu.  Può  essere  definita  come  pennina. 

Tra  gli  accessori  abbiamo  notato  molto  apatite,  in  cristalli  idio- 
uiorfi,  e  qualche  raro  cristallino  di  zircone. 
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d)  Diabase  affiorante  in  località  «Nuraghe  » 

Struttura  ofitica  a  grana  più  piccola  che  nel  tipo  precedente^. 
II  quadro  generale  di  questa  roccia  è  in  sostanza  molto  simile  a  quello 
descritto  per  il  diabase  del  sondaggio  Butturru. 

I  plagioclasi,  che  rappresentano  il  componente  più  diffuso,  sono 
in  abito  idiamorfo,  leggermente  zonati  e  geminati  secondo  la  legge 
dell’  albite  e  dell’  albite  -  Ivarlsbad.  La  loro  composizione  è  di  tipo 
andesinieo-labradoritico. 

Fra  gli  elementi  femiei  abbiamo  notato:  molta  c-lorite,  costituente 
tutta  la  massa  in  cui  si  trovano  inclusi  i  feldispati;  biotite  bruno 
verde,  di  solito  in  lamelle  a  ciuffi,  probabilmente  rigenerata;  molta 
pirite  in  cristalli  idiomorfi. 

Come  minerali  accessori  predominano  rutilo  e  ilmenite,  mentre 
1’  apatite,  in  lunghi  e  sottili  individui,  rappresenta  un  caratteristico 
componente  di  questo  diabase. 

Prodotti  di  alterazione  sono,  oltre  la  già  citata  clorite,  lamelle  di 
sericite  e  talora  di  muscovite  nei  grossi  feldispati  e  plaghe  di  calcite, 
variamente  distribuite  nella  massa. 

e)  Diabase  del  livello  +  25 }  Cantiere  Canaglia 

II  campione  studiato  è  stato  prelevato  quasi  al  contatto  con  gli 
scisti  incassanti,  al  livello  +  25  del  Cantiere  Canaglia. 

La  caratteristica  fondamentale  della  roccia  qui  considerata  è  la 
sua  tessitura  fortemente  laminata  e  di  tipo  gneissico,  per  la  pre¬ 
senza  di  grossi  elementi  di  f'eldispato  in  forme  amigdaloidi,  rivestiti 
di  un  mantello  di  sericite  in  seno  a  una  massa  cristallina  a  carattere 
fluidale,  costituita  da  quarzo,  clorite,  calcite,  apatite,  rutilo,  ilmenite, 
zoisite.  Anche  i  grossi  elementi  ferromagnesiaci,  qui  identificabili  solo 
attraverso  macchie  di  clorite,  con  visibili  deformazioni  elicoidali,  con¬ 
tenenti  ilmenite  e  rutilo  nei  piani  di  sfaldatura  degli  originali  cristalli, 
costituiscono  delle  mandorle  di  forma  analoga  a  quella  dei  feldispatir 
ma  di  dimensioni  minori. 

Interpretiamo  questa  roccia  come  un  prodotto  di  laminazione  del 
diabase  nella  zona  di  contatto  con  gli  scisti.  Durante  il  ripiegamento 
della  formazione,  il  diabase  si  è  comportato  come  un  corpo  rigido  in 
seno  alla  plastica  massa  scistosa,  subendo  così  notevoli  fratturazioni 
e  scorrimenti  che  ne  hanno  determinato  la  laminazione  marginale. - 
II  fenomeno  quindi  ha  carattere  più  prettamente  meccanico  che  non 
•  di  metamorfismo  vero  e  proprio. 
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Osservazioni  in  luce  riflessa  sui  diabasi  ora  descritti 

Poiché  le  sezioni  sottili  dei  diabasi  che  abbiamo  descritto  presen¬ 
tavano  numerosi  minerali  opachi  indefinibili  in  luce  trasmessa,  ab¬ 
biamo  preparato  una  serie  di  sezioni  lucide  per  individuare  i  compo¬ 
nenti  metallici. 

E7  stato  così  possibile  notare  la  presenza  di  solfuri,  come  pirite, 
calcopirite  e  galena  ;  di  ossidi,  tra  cui  principalmente  rutilo  e  di  pa¬ 
recchia  ilmenite.  Rutilo  e  ilmenite  sono  di  norma  associati  e  questa 
associazione  è  dovuta  al  fatto  che  il  primo  è  un  prodotto  di  trasfor¬ 
mazione  della  seconda,  tanto  che  spesso  ne  è  pseudomorfo. 

Nell’  ilmenite  si  possono  osservare  elementi  di  rutilo  variamente 
disposti  :  o  come  alternanza  di  lamelle  dei  due  minerali,  il  che  è  visibile 
molto  bene,  date  le  loro  diverse  caratteristiche  ottiche  in  luce  riflessa, 
oppure  come  finissimi  aghetti  che  formano  un  reticolato  lungo  i  mar¬ 
gini  o  al  centro  degli  originali  individui  femici. 

La  genesi  del  rutilo  dalla  ilmenite  come  della  clorite  dai  compo¬ 
nenti  femici,  pensiamo  dovuta  o  a  un  fenomeno  di  autoidratazione,  o 
a  processi  secondari,  di  natura  metamorfica,  che  hanno  interessato  i 
terreni  della  serie  silurica. 

LTn  po’  strana,  e  vorremmo  dire,  eccezionale,  risulta  la  presenza 
di  galena,  minerale  che  di  norma  è  associato  a  rocce  acide  e  non  a 
rocce  basiche,  e  che  si  separa  nel  campo  pneumatolitico  fino  all’  idro¬ 
termale,  ma  non  certo  nello  stadio  ortomagmatico.  Nessuna  traccia  di 
fenomeni  idrotermali  veri  e  propri  è  comunque  visibile  nel  diabase, 
per  cui  la  presenza  di  galena  rimane  enigmatica. 


CARATTERISTICHE  TETTONICHE 

La  regione  in  cui  si  trovano  i  corpi  metalliferi  della  Nurra  dal 
punto  di  vista  tettonico  ha  una  importanza  relativa.  Il  Cavinato  parla 
della  possibilità  di  un  ripetersi  di  pieghe  coricate,  la  cui  cerniera 
sarebbe  stata  erosa,  sì  da  simulare  un  andamento  isoclinale,  ma  am- 
mette  anche  la  presenza  di  sistemi  di  faglie  non  visibili  a  causa  della 
natura  delle  rocce,  che  sono  più  propense  a  nascondere  un  disturbo 
tettonico  che  a  renderlo  morfologicamente  visibile.  Soltanto  nel  sot¬ 
tosuolo  della  miniera  sono  sicuramente  accertate  faglie  subverticali  a 
prevalenti  direzioni  intorno  a  N-S  ed  E-W. 


66 


D.  DI  COLBERTALDO  -  I.  VENERANDI 


Naturalmente  il  disturbo  più  importante  della  regione,  come  ab¬ 
biamo  detto  all’  inizio,  è  localizzato  a  est  dei  corpi  metalliferi  e  inte¬ 
ressa  il  contatto  tra  le  formazioni  siluriche  e  il  Mesozoico.  Ma  questo 
disturbo  cade  fuori  dell’  area  mineralizzata. 

Per  quanto  riguarda  la  giacitura  degli  scisti,  possiamo  dire  che 
la  loro  direzione  prevalente  è  NNE-SSW  con  immersione  di  10°-25° 
in  media  verso  E  SE. 


Il  Giacimento 

a)  U  ambiente  geominerario  nel  sottosuolo 

Sulla  costituzione  geologica  dei  terreni  nel  sottosuolo,  nulla  di 
nuovo  in  sostanza  è  da  aggiungere  a  quanto  già  esposto  al  riguardo  in 
precedenza. 

La  formazione  ferrifera  giace  in  perfetta  concordanza  con  la 
roccia  incassante  costituita  sempre  da  micascisti  filladici  molto  fogliet- 
tati  e  filladi.  Intercalazioni  diabasiche  nella  formazione  scistosa  sono 
comuni;  non  si  è  mai  però  osservato  un  diabase  a  contatto  con  i  corpi 
metalliferi.  Questi  hanno  la  forma  di  bandii  o  di  lenti,  una  potenza 
variabile  da  4-5  m  fino  al  massimo  di  10  m,  una  lunghezza  di  30-40  m, 
eccezionalmente  70-80  m,  senza  manifesta  stratificazione,  ma  con  frat¬ 
turazione  irregolare.  La  loro  chiusura  avviene  o  per  assottigliamento 
progressivo  oppure  per  faglia. 

Nel  sottosuolo  il  minerale  si  presenta  di  un  colore  grigio  verde, 
più  o  meno  scuro.  Il  distacco  dei  frammenti  alla  percussione  non 
avviene  secondo  particolari  superfici  di  frattura;  la  frattura  fresca 
presenta  di  solito  aspetto  lucente,  determinato  dai  piani  di  sfaldatura 
dei  cristalli  di  siderite. 

All’  affioramento  invece  questi  corpi  metalliferi  risultano  ossidati 
e  quindi  di  colore  rossastro  per  formazione  di  prodotti  limonitici, 
come  si  può  bene  osservare  negli  scavi  a  giorno. 

L’ immersione  dei  terreni  varia  da  NE  a  SE  con  una  inclinazione 
di  10°  fino  a  40°,  ma  con  media  intorno  a  20°. 

Mentre  gli  scisti  hanno  subito  una  fitta  pieghettatura,  i  corpi 
metalliferi  in  essi  inclusi,  pur  rimanendo  concordanti,  sono  rimasti  più 
rigidi,  senza  assumere  le  ondulazioni  della  roccia  incassante. 
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Il  giacimento  è  interessato  da  diverse  faglie  che  possono  essere 
raggruppate  in  due  sistemi:  uno  a  direzione  intorno  a  N-S  e  uno  a 
direzione  intorno  a  E-W. 

Il  piano  di  queste  faglie  è  subverticale;  soltanto  quelle  del  sistema 
N-S  hanno  tendenza  a  immergersi  verso  W.  Le  faglie  N-S  e  meno 
frequentemente  quelle  E-W  dislocano  i  corpi  minerari,  cosicché  l’ in¬ 
contro  di  una  di  esse,  in  seno  alla  mineralizzazione,  costituisce  un 
diretto  passaggio  alla  formazione  scistosa,  cioè  allo  sterile. 

Poiché  i  banchi  mineralizzati  presentano  ovunque  la  stessa  pen¬ 
denza  e  anche  quasi  la  stessa  immersione,  si  può  pensare  all’  origi¬ 
naria  esistenza  di  un  unico  grande  banco  rigido,  in  seno  alla  massa 
plastica  degli  scisti,  che  ha  diversamente  reagito  alle  azioni  tettoniche. 
Faglie  a  direzione  N-S,  sviluppatesi  dalle  fratture  iniziali  (forse  sin- 
sedimentarie)  avrebbero  dislocato  i  singoli  elementi  lungo  piani  verti¬ 
cali  o  leggermente  immersi  verso  W.  Dove  passano  questi  disturbi 
si  notano  spesso  i  caratteristici  specchi  di  faglia  e  brecce  di  frizione 
mineralizzate,  costituite  da  elementi  di  scisto,  di  minerale,  da  noduli 
di  quarzo,  caoticamente  sparsi  e  avvolti  di  materiale  laminato  e  scistoso. 

La  potenza  delle  breecie  di  frizione  non  è  generalmente  elevata  e 
di  rado,  come  a  La  Colti,  livello  116,  può  raggiungere  lo  spessore  di 
qualche  metro. 

Gli  scisti  nella  zona  di  faglia  subiscono  ogni  possibile  deforma¬ 
zione,  che  però  si  esaurisce,  data  la  loro  plasticità,  a  breve  distanza 
dal  disturbo. 

L’ importanza  delle  faglie  non  risiede  soltanto  nelle  dislocazioni 
che  esse  hanno  determinato  dei  vari  monconi  dei  corpi  metalliferi, 
ma  anche  nel  fatto  che  esse  hanno  aperto  la  via  di  risalita  a  soluzioni 
idrotermali,  le  quali  hanno  metallizzato  le  loro  brecce  di  frizione  e  per 
breve  tratto  anche  le  rocce  incassanti. 

Minerali  di  venuta,  per  lo  più  solfuri,  accompagnati  da  quarzo, 
calcite,  siderite,  clorite,  costituiscono  il  cemento  della  breccia  oppure 
formano  sottili  venette  o  rivestono  le  superfici  delle  cavità  e  delle 
fratture  beanti. 

La  comparsa,  nel  banco  metallifero,  di  zone  brecciate,  non  è  ben 
vista  in  miniera,  perchè  richiama  la  presenza  di  una  faglia  e  quindi 
la  chiusura  della  metallizzazione  contro  gli  scisti. 
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STUDIO  MINERÒ  GrBAFICO 

Lo  studio  minerografico  delle  sezioni  lucide  di  campioni,  sistema¬ 
ticamente  raccolti  nel  sottosuolo  dei  Cantieri  Canaglia  e  La  Colti,  ha 
permesso  di  distinguere  due  diversi  cicli  metalliferi,  cui  si  deve  la  for¬ 
mazione  del  giacimento.  Un  ciclo  più  antico,  a  carattere  estrusivo- 
s'edimentario,  fondamentale,  ha  dato  luogo  ai  corpi  metalliferi  a  strut¬ 
tura  oolitica  intercalati  negli  scisti;  un  secondo  ciclo  più  recente  e  a 
carattere  tipicamente  idrotermale,  ha  interessato  le  faglie  e  gli  stessi 
corpi  metalliferi,  soprattutto  in  vicinanza  dei  disturbi. 

Ciclo  estrusivo-sedimentario 

La  formazione  estrusivo-sedimentaria  si  rivela  costituita  da  un 
succedersi  di  letti  oolitici  con  caratteristiche  sensibilmente  diverse, 
sia  per  quanto  riguarda  le  ooliti  vere  e  proprie,  che  il  cemento  in  cui 
esse  si  trovano  incluse. 

Nella  descrizione  che  segue  tratteremo  prima  delle  caratteristiche 
minerograficlie  dei  minerali,  poi  della  classificazione  delle  ooliti,  quindi 
della  composizione  del  cemento. 

A)  Caratteristiche  minerografiche  dei  minerali 

Durante  lo  studio  microscopico  delle  sezioni  lucide  e  sottili,  ab¬ 
biamo  distinto  i  seguenti  minerali  :  magnetite,  ilmenite ,  siderite,  dia¬ 
mo  site,  quarzo. 

Magnetite 

E’  un  minerale  esclusivamente  oolitico.  Quando  si  trova  nelle 
ooliti  con  prevalente  chamosite,  si  presenta  in  cristalli  ottaedrici  ben 
definiti,  spesso  a  carattere  idioblastico,  a  causa  del  probabile  sviluppo 
a  spese  della  chamosite. 

Accanto  a  questa  generazione  di  cristalli  di  magnetite,  aventi 
dimensioni  variabili  fra  20  e  80  g,  vi  è  una  seconda  generazione,  a 
grana  più  fine,  con  individui  meno  ben  definiti  dal  punto  di  vista 
cristallino,  e  che  occupa  di  norma  tutto  l’oolite,  tranne  il  guscio  esterno 
(che  si  solito  invece  è  formato  da  cristalli  di  magnetite  della  genera¬ 
zione  a  grana  più  grossa). 


IL  GIACIMENTO  FERRIFERO  DELLA  NURRA  ECC. 


69 


Nelle  ooliti  a  sola  magnetite  si  distingue  una  netta  tessitura  pavi¬ 
menterà. 

Per  quanto  riguarda  le  caratteristiche  ottiche,  la  magnetite  stu¬ 
diata  possiede  colore  di  riflessione  grigio  chiaro  con  punta  al  rosa, 
quando  si  trova  immersa  nella  chamosite  ;  se  a  contatto  invece  con 
ilmenite,  il  colore  relativo  appare  meno  chiaro  e  meno  rosa.  Il  potere 
rii  riflessione  è  medio  basso,  simile  a  quello  della  blenda.  Colore  e 
potere  di  riflessione  si  abbassano  nell’  osservazione  con  obiettivo  im¬ 
merso  in  olio  di  cedro. 

A  Nicol  incrociati  si  può  osservare  talora  una  debolissima  aniso¬ 
tropia  sui  toni  del  bruno  scuro,  che  potrebbe  essere  in  relazione  con  la 
presenza  di  una  certa  quantità  di  titanio. 

Ilmenite 

Questo  minerale  compare  con  una  certa  frequenza  sia  entro  le 
ooliti  come  nella  siderite  e  nella  chamosite  del  cemento.  Si  può  pre¬ 
sentare  in  cristalli  isolati,  talora  geminati,  o  in  aggregati  granulari 
di  più  individui,  o  in  lamelle  a  tessitura  raggiata.  Nell’  interno  delle 
ooliti  spesso  costituisce  i  gusci  più  esterni. 

Dove  la  tessitura  oolitiea  è  scomparsa  in  seguito  ad  avanzati  pro¬ 
cessi  di  sostituzione  da  parte  della  siderite,  la  presenza  di  ilmenite  in 
forme  anulari  (in  sezione)  testimonia  la  originaria  esistenza  di  ooliti  : 
T  ilmenite  infatti  non  risulta  mai  sostituita  dagli  altri  minerali  accom¬ 
pagnatori. 

In  sezione  lucida  l' ilmenite  presenta  colore  di  riflessione  grigio 
bianco;  a  contatto  con  la  magnetite,  il  colore  relativo  appare  più  rosa 
e  più  scuro.  Il  potere  di  riflessione  è  moderato  ;  il  pleocroismo  è  chiaro, 
soprattutto  nelle  associazioni  di  più  individui  o  nei  geminati.  Colore 
e  potere  di  riflessione  si  abbassano  in  olio  aumentando  il  contrasto  con 
la  magnetite;  il  pleocroismo  è  inoltre  più  evidente. 

A  Nicol  -f-  si  osservano  chiari  effetti  di  anisotropia,  di  solito  sui 
toni  da  grigio  bruno  a  bruno,  ma  in  un  caso  sono  stati  osservati  dei 
colori  anomali,  varianti  dal  grigio  bruno  metallico  all’  azzurro  metal¬ 
lico,  al  bruno  rossiccio  molto  scuro. 

Siderite 

La  struttura  della  siderite  è  cristallina,  ma  cristalli  idiomorfi  sono 
rari.  La  tessitura  è  di  norma  pavimentosa.  La  siderite  delle  ooliti  pos¬ 
siede  sempre  una  grana  più  piccola  di  quella  che  costituisce  il  cemento. 
Cristalli  zonati  sono  rari. 
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In  luce  riflessa  la  siderite  presenta  un  colore  di  riflessione  gri¬ 
gio,  un  potere  di  riflessione  basso,  più  basso  della  magnetite,  più  alto 
della  clorite  e  della  calcite;  la  biriflessione  è  chiara,  da  grigio  medio 
a  grigio  più  scuro.  Con  immersione  in  olio  si  ha  un  abbassamento 
dei  toni. 

A  Nicol  +  si  osservano  effetti  di  anisotropia  da  giallo  grigio¬ 
nocciola  a  nocciola  e  riflessi  interni  gialli,  più  raramente  rosso  mat¬ 
tone  indice  di  alterazione  limonitica  ;  frequente  è  1’  estinzione  ondu¬ 
lata  delle  plaghe. 

La  siderite  può  facilmente  essere  confusa  a  tutta  prima  con  la 
calcite,  per  i  colori  di  anisotropia,  riflessi  interni  e  per  la  gemina¬ 
zione  polisintetica,  ma  con  un’  osservazione  attenta  può  esser  distinta 
per  il  maggior  rilievo  e  per  la  biriflessione  sui  toni  del  grigio  più 
scuro. 

L’ esame  in  luce  trasmessa  rivela  invece  i  seguenti  caratteri  : 
colore,  da  incolore  a  bruno;  pleocroismo,  da  bianco  grigiastro  a  bru¬ 
niccio;  rilievo,  con  n>  del  balsamo,  variante  con  la  rotazione  del 
tavolino.  Le  tracce  di  sfaldatura  si  possono  osservare  di  rado  a  causa 
delle  piccole  dimensioni  dei  granuli. 

A  Nicol  +  i  colori  di  interferenza  sono  di  ordine  superiore,  rosa 
grigio;  a  luce  convergente  appare  uniassica  negativa. 

Chamosite 

La  chamosite  in  sezione  sottile  appare  in  lamelle  di  piccole  dimen¬ 
sioni,  disposte  in  tessitura  fibrosa  oppure,  quando  costituisce  i  gusci 
delle  ooliti,  in  tessitura  radiale. 

Il  colore  può  essere  verde  gialliccio,  verde  chiaro,  verde  bruno; 
il  rilievo  è  moderato  con  n>  del  balsamo;  il  pleocroismo,  non  sempre 
osservabile,  data  la  minuta  grana  degli  aggregati,  è  debole  sui  toni  del 
verde.  Negli  individui  fibrosi  la  sfaldatura  è  visibile  secondo  una  dire¬ 
zione,  ma  non  è  perfetta.  A  Nicol  incrociati,  i  colori  di  interferenza 
vanno  dal  giallo  verde  al  verde  bottiglia,  al  verde  bluastro,  al  verde 
bruno.  L’  esame  in  luce  convergente  ha  dato  esito  negativo.  L’  estin¬ 
zione  è  retta  o  quasi  retta. 

In  sezione  lucida,  il  colore  di  riflessione  è  grigio  scuro,  il  potere 
di  riflessione  è  basso,  più  basso  del  quarzo,  il  pleocroismo  è  assente. 
A  Nicol  incrociati  gli  effetti  di  anisotropia  sono  talora  chiari,  sui  toni 
del  bruno-verde,  bruno-scuro,  ma  talora  possono  anche  mancare  e,  in 
questo  caso,  il  colore  è  quasi  nero  ;  i  riflessi  interni  sono  verde  scuro. 
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In  olio  si  ha  un  forte  abbassamento  dei  toni,  per  cui  il  colore  è  quasi 
nero,  con  punta  al  verde;  a  N  +  gli  effetti  di  anisotropia  sono  molto 
più  deboli  e  i  riflessi  interni  bruno  nero  verdastri. 

L’  attacco  chimico  di  corrosione  con  Ha  SO*  e  KMnCh  si  è  rivelato 
positivo. 

Come  appare  dalfesame  ottico,  la  chamosite  non  presenta  ovunque 
gli  stessi  caratteri,  o  per  variazione  nel  contenuto  di  Fe  oppure  per 
alterazione. 

Quarzo 

In  luce  trasmessa  presenta  i  consueti  caratteri  ottici.  In  luce 
riflessa  il  colore  di  riflessione  è  grigio,  il  potere  di  riflessione  è  molto 
basso,  il  rilievo  alto.  In  olio  si  ha  forte  abbassamento  dei  toni.  A  N  + 
i  riflessi  interni  sono  bianco  gialli. 

B)  Descrizione  e  classificazione  delle  ooliti 

Le  ooliti  studiate  sono  costituite  essenzialmente  da  chamosite, 
siderite,  magnetite,  ilmenite.  11  loro  diametro  può  variare  intorno  a 
0,09-3  mm,  ma  si  può  ritenere  che  il  valore  medio  cada  fra  0,2  e  0,6 
min.  Si  tratta  quindi  di  vere  ooliti,  che  solo  eccezionalmente  fanno 
passaggio  a  pisoliti  (valori  superiori  a  2  mm.).  Gli  spessori  dei  vari 
gusci  oscillano  fra  20  a  e  100  a  ;  gusci  più  sottili  di  norma  sono  for¬ 
mati  da  chamosite. 

Le  ooliti  sono  sempre  più  o  meno  ovalizzate,  e  il  diametro  minore 
può  raggiungere  i  due  terzi  o  la  metà  del  maggiore.  E’  molto  raro 
trovare  delle  sezioni  circolari  (corrispondenti  a  sezioni  di  forme  sfe¬ 
riche  o  ellittiche).  Talora  si  sono  notate  ooliti  con  due  nuclei. 

Nelle  zone  che  sono  state  sottoposte  a  pressioni,  sono  state  osser¬ 
vate  delle  ooliti  deformate,  ma  mai  ad  un  punto  tale  da  perdere  il 
loro  originario  aspetto.  Non  sono  stati  riscontrati  letti  con  ooliti  isodia- 
metriche;  si  può  invece  affermare  che  il  motivo  più  comune  è  quello 
di  elementi  a  diversa  grandezza,  disposti  uno  vicino  all’  altro,  senza 
alcuna  regola  apparente. 

1.  -  Gruppo  delle  ooliti  a  diamo sit e  prevalente 

a)  Ooliti  a  sola  chamosite.  Sono  costituite  praticamente  soltanto 
da  questo  minerale,  che  può  avere  disposizione  concentrica  (gruppo 
n.  1  -  al),  oppure  no  (gruppo  n.  1  -  a2),  talora  anche  ritmica,  per  varia¬ 
zione  di  composizione. 
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b)  Ooliti  a  chamosite  con  cristalli  idiomorfi  di  magnetite.  Di 
solito  i  cristalli  di  magnetite  sono  irregolarmente  sparsi  nell’  oolite 
(gruppo  n.  1  -  bl),  senza  che  si  possa  notare  alcuna  particolare  tessi¬ 
tura  che  ricordi  quella  a  gusci  sovrapposti,  caratteristica  delle  ooliti. 
In  qualche  sezione  particolare  si  possono  vedere  cristallini  di  magnetite 
in  tessitura  anulare,  alla  periferia  del!  oolite  (gruppo  n.  1  -  b2). 

c)  Ooliti  a  chamosite  e  siderite  in  alternanza  ritmica  (gruppo 
n.  1  -  cl),  talora  con  cristalli  di  magnetite  nei  gusci  di  chamosite 
(gruppo  n.  1  -  c2). 

2.  -  Gruppo  delle  ooliti  a  siderite  prevalente 

a)  Ooliti  a  sola  siderite  in  aggregati  di  cristalli  in  tessitura  pa- 
vimentosa  disposti  concentricamente  ( gruppo  n.  2  -  al)  oppure  senza 
disposizione  concèntrica  ( gruppo  n.  2  -  a2).  Riconoscibili  bene  talora 
soltanto  a  N  -f. 

b)  Ooliti  costituite  da  alternanze  ritmiche  di  chamosite  e  siderite } 
con  cristalli  di  magnetite  nella  siderite  ( gruppo  n.  2  -  hi)  oppure  da 
siderite  con  nucleo  di  chamosite }  contenente  cristalli  di  siderite  ( gruppo 
n.  2  -  h2). 

3.  -  Gruppo  delle  ooliti  a  magnetite  prevalente 

a)  Ooliti  a  magnetite  in  aggregati  di  cristalli  a  tessitura  pavi- 
mentosa  ( gruppo  n.  3  -  al)  oppure  disposti  in  zone  concentriche.  Nella 
zona  centrale  di  alcune  ooliti  si  osservano  gusci  costituiti  da  magne¬ 
tite  in  cristalli  a  grana  più  fine,  da  interpretarsi  come  un  probabile 
prodotto  di  pseudomorfosi  di  magnetite  su  chamosite  (gruppo  n.  3  - 
a2).  Talora  V  intero  oolite  può  essere  costituito  da  magnetite  a  grana 
fine. 

In  questo  gruppo  si  possono  talvolta  osservare  anche  ooliti  con 
nuclei  di  quarzo. 

b)  Ooliti  a  magnetite  con  siderite.  La  siderite  forma  il  cemento 
dei  cristalli  di  magnetite  (gruppo  n.  3  -  bl),  o  il  nucleo  delle  ooliti 
(gruppo  n.  3  -  b2),  o  è  disposta  in  gusci  (gruppo  n.  3  -  b3). 

c)  Ooliti  a  magnetite  con  chamosite.  La  chamosite  costituisce  il 
cemento  (gruppo  n.  3  -  cl)  dei  cristalli  di  magnetite  oppure  il  nucleo 
delle  ooliti  (gruppo  n.  3  -  c3)  o  i  gusci  (gruppo  n.  3  -  c2). 
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4.  -  Gruppo  delle  ooliti  con  ilmenite 

In  molte  ooliti  sono  state  trovate  tracce  o  piccole  quantità  di 
ilmenite.  Mentre  in  certi  casi  l’ ilmenite  coesiste  con  la  magnetite,  in 
altri  invece  è  presente  da  sola. 

a)  Ooliti  a  chamosite  e  siderite  con  gusci  di  ilmenite  (gruppo 
n.  4  -  a2).  Chamosite  e  siderite  si  trovano  in  quantità  molto  variabili  e 
uno  dei  due  minerali  in  certi  casi  può  anche  mancare  (gruppo  n.  4  - 
al  -  a3).  Di  rado  presentano  disposizione  concentrica,  più  spesso  costi¬ 
tuiscono  plaghe  irregolari,  ricordando  che  fra  i  due  minerali  è  sempre 
manifesto  un  processo  più  o  meno  avanzato  di  sostituzione  di  siderite 
su  chamosite.  In  queste  ooliti  V  ilmenite  assume  per  lo  più  disposi¬ 
zione  concentrica  e  quasi  sempre  occupa  i  gusci  più  esterni.  I  gusci 
di  ilmenite  possono  essere  sottilissimi,  oppure  assumere  uno  spessore 
abbastanza  sensibile. 

b)  Ooliti  a  siderite  con  nucleo  di  calcite.  Sono  caratterizzate  da 
un  sottilissimo  orlo  esterno  di  ilmenite. 

5.  -  Gruppo  delle  ooliti  con  solfuri 

In  taluni  punti  del  giacimento,  soprattutto  in  vicinanza  a  zone 
fratturate  e  fagliate,  interessate  da  fenomeni  idrotermali,  le  ooliti 
hanno  subito  delle  trasformazioni  in  seguito  a  processi  di  sostituzione 
da  parte  di  solfuri.  Non  si  tratta  quindi  di  originarie  ooliti  contenenti 
per  esempio  pirrotina,  pirite,  galena,  ma  soltanto  di  prodotti  di  sosti¬ 
tuzione,  per  cui  riprenderemo  V  argomento  nel  capitolo  riservato  al 
ciclo  idrotermale. 

C)  I  MINERALI  DEL  CEMENTO  E  LORO  RAPPORTI  CON  LE  OOLITI 

Il  cemento  che  racchiude  le  ooliti  è  costituito  essenzialmente  da 
siderite  e  chamosite,  con  decisa  prevalenza  però  della  prima  sulla 
seconda.  A  questi  minerali  si  associano  poi  spesso  ilmenite,  solfuri  e 
solf osali,  calcite,  quarzo  e  nuova  siderite  di  venuta  idrotermale. 

Non  si  osservano  di  solito  associazioni  fisse  tra  le  diverse  varietà 
di  ooliti  e  i  tipi  di  cemento,  anche  se  si  può  parlare,  in  certi  casi,  di 
associazioni  preferenziali. 

Così  le  ooliti  della  varietà  1  si  trovano  generalmente  immerse  in 
cemento  sideritico,  ma  si  sono  osservati  anche  rari  casi  in  cui  i  tipi 
a )  b)  c )  hanno  un  cemento  formato  esclusivamente  da  chamosite.  Anche 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  A 

Legenda :  1,  chamosite ;  2,  chamosite  a  disposizione  concentrica ; 

3,  siderite ;  d}  magnetite. 


Gruppo  il.  1 :  ooliti  con  chamosite  prevalente 

al  -  a  sola  chamosite  in  gusci  concentrici; 

a  2  -  a  sola  chamosite  a  tessitura  non  concentrica  ; 

b  1  -  a  chamosite  con  cristalli  idiomorfi  di  magnetite  sparsi  irregolar¬ 
mente  ; 

b  2  -  a  chamosite  con  cristalli  idiomorfi  di  magnetite,  costituenti  il  gu¬ 
scio  più  esterno,  cementati  da  siderite; 

c  1  -  a  chamosite  e  siderite  in  un’  alternanza  ritmica  di  gusci; 

n  2  -  a  chamosite  e  siderite  in  un’  alternanza  ritmica  di  gusci,  ma  con 
cristalli  di  magnetite  allineati  nei  gusci  di  chamosite. 


Gruppo  n.  2\  ooliti  con  siderite  prevalente 

-a  1  -  a  sola  siderite  in  aggregati  di  cristalli  in  tessitura  pavimentosa  e 
a  disposizione  concentrica; 

-a  2  -  a  sola,  siderite  in  aggregati  di  cristalli  in  tessitura  parimentosa. 
senza  disposizione  concentrica  ;_ 

b  1  -  a  siderite  e  chamosite  in  alternanze  ritmiche  di  gusci,  con  cristalli 
di  magnetite  entro  la  siderite; 

b  2  -  a  siderite  con  nucleo  di  chamosite  contenente  cristalli  di  siderite. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  B 

Legenda :  1,  chamo  sit  e  ;  2,  chamosite  a  disposizione  concentrica; 
.3,  siderite ;  4,  magnetite;  5,  ilmenite. 


Gruppo  n.  3 :  ooliti  con  magnetite  prevalente . 

al  -  a  magnetite  in  tessitura  pavimentosa; 

a  2  -  a  magnetite  con  zona  centrale  costituita  da  cristalli  a  grana  piccola 
e  con  guscio  esterno  da  cristalli  a  grana  grossa; 

b  1  -  a  magnetite  con  cemento  di  siderite; 
b2  -  a  magnetite  con  nucleo  di  siderite; 
bo  •  a  magnetite  con  gusci  di  siderite; 
c  1  -  a  magnetite  con  cemento  di  chamosite; 
c  2  -  a  magnetite  con  gusci  alterni  di  chamosite; 
c  3  -  a  magnetite  con  nuclei  di  chamosite. 

Gruppo  n.  4  :  ooliti  con  ilmenite 

al  -  a  chamosite  con  gusci  di  ilihenite; 
a  2  -  a  siderite  e  chamosite  con  gusci  di  ilmenite  ; 
a  3  -  a  siderite  con  guscio  esterno  di  ilmenite. 
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GRUPPO  N.  3 
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per  la  varietà  2  -  a)  il  cemento  può  essere  tanto  sideritico  quanto  cha- 
mositico. 

Le  ooliti  delle  varietà  2  -  b)  si  trovano  molto  spesso  incluse  in 
cemento  di  chamosite.  Si  tratta  di  una  inversione  della  composizione 
mineralogica  fra  cemento  e  ooliti,  rispetto  al  quadro  offerto  dalla 
varietà  1.  La  varietà  3  si  trova  inclusa  in  un’  associazione  mineralogica 
siderite-eliamosite,  con  prevalenza  della  prima  sulla  seconda. 

Per  ciò  che  si  riferisce  ai  rapporti  tra  il  cemento  e  le  ooliti,  vi 
sono  alcuni  interessanti  rilievi  da  fare,  soprattutto  per  la  siderite. 
Questo  minerale,  che  di  norma  abbiamo  visto  formare  il  cemento, 
tende  a  sostituire  la  chamosite  delle  ooliti  o  anche,  meno  frequente¬ 
mente,  la  magnetite  e  il  quarzo. 

Il  processo  di  sostituzione  siderite  su  chamosite  è  il  più  comune 
e  interessa,  per  lo  più,  il  primo  e  il,  secondo  guscio  delle  ooliti,  ma 
talvolta  è  molto  più  avanzato,  tanto  che,  se  non  si  scorgessero  resti 
di  chamosite  con  forme  richiamanti  i  nuclei  originali,  non  sarebbe 
possibile  intravvedere  più  alcuna  forma  oolitica.  Viene  in  aiuto  però 
T  osservazione  a  Nicol  +  che  permette  di  riconoscere,  nella  struttura 
pseudomorfa  della  siderite,  la  vecchia  forma  dell’  oolite.  Inoltre  la 
presenza  delle  ooliti  è  ancora  testimoniata  da  granuletti  di  magnetite 
che  non  sono  stati  sostituiti.  La  sostituzione  è  dunque  pseudomorfa 
rispetto  alla  chamosite  ed  è  selettiva  in  quanto  ha  rispettato  la  ma¬ 
gnetite,  che  è  passata  in  essa  con  la  stessa  disposizione  che  aveva  nella 
originaria  chamosite.  Questo  fenomeno  è  comune  nella  varietà  3  dove 
il  limite  tra  il  bordo  esterno  magnetitico  e  la  siderite  incassante  è 
molto  netto. 

E’  stato  possibile  però  osservare  anche  alcuni  interessanti  casi  di 
sostituzione  della  magnetite  da  parte  della  siderite  con  pseudomorfosi 
ora  parziale  e  ora  completa.  Esistono  infatti  cristalli  di  magnetite,  con 
bordi  sfrangiati  dal  processo  di  sostituzione,  nei  quali  però  è  sempre 
possibile  scorgere  la  forma  originaria;  oppure  cristalli  di  siderite  con 
1’  abito  della  magnetite. 

La  presenza  di  questo  fenomeno  induce  a  pensare  che  tra  la 
varietà  di  magnetite  che  resiste  alla  sostituzione  e  la  varietà  che  viene 
sostituita  possano  esservi  differenze  di  composizione.  Al  primo  tipo 
di  magnetite  è  infatti  associata  una  minima  quantità  di  ilmenite,  men¬ 
tre  invece  il  secondo  tipo  è  accompagnato  sempre  da  una  certa  abbon- 
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danza  relativa  di  ilmenite,  minerale  che  di  norma  non  viene  sostituito. 
Supponendo  costante  l’ originaria  quantità  di  titanio  nell’  oolite,  i 
minerali  di  neoformazione  (in  seguito  al  processo  metamorfico)  in  cui 
questo  elemento  può  passare,  sono  la  magnetite  e  Y  ilmenite.  Se  il 
titanio  passa  in  maggior  quantità  nella  magnetite,  si  formerà  poca 
ilmenite,  e  la  magnetite  titanifera  resisterà  alla  sostituzione;  se  invece 
si  forma  molta  ilmenite,  la  magnetite  rimane  priva  o  quasi  di  titanio, 
e  quindi  più  sostituibile. 


Ciclo  idrotermale 

Lo  studio  delle  sezioni  lucide  di  campioni  prelevati  soprattutto 
nelle  zone  di  faglia  ha  posto  in  evidenza  che,  accanto  a  quello  che 
abbiamo  definito  il  ciclo  estrusivo-sedimentario  della  metallizzazione 
della  Nurra,  esiste  anche  un  ciclo  idrotermale  che  ha  interessato  di 
preferenza  le  faglie  e  le  piccole  fratturazioni  in  seno  ai  corpi  metal¬ 
liferi. 

La  paragenesi  dei  minerali,  la  loro  struttura  e  la  tessitura  nelle 
vene,  depongono  in  favore  di  questa  nostra  interpretazione. 

Durante  lo  studio  microscopico  sono  stati  rinvenuti  i  seguenti 
minerali  : 

—  arsenopirite,  pirrotina,  calcopirite,  pirite,  mareasite,  blenda, 
galena,  siderite,  clorite,  calcite,  quarzo,  neodigenite,  cuprite. 

Arsenopirite 

Appare  di  norma  in  cristalli  idiomorfi,  talora  geminati,  dalle  ca¬ 
ratteristiche  sezioni  a  losanga,  talora  inclusi  nella  pirrotina. 

Il  colore  di  riflessione  è  bianco  con  punta  al  giallo,  potere  di 
riflessione  elevato,  pleocroismo  appena  visibile  soltanto  negli  indivi¬ 
dui  geminati,  colori  di  anisotropia  a  IST  -f-  dall’  azzurro  al  rosso  viola 
mattone. 

Pirrotina 

Fra  i  minerali  metallici  il  più  abbondante  è  senza  dubbio  la  pir¬ 
rotina,  che  si  presenta  in  due  distinte  generazioni,  con  caratteri  però 
similari.  L’  abito  della  pirrotina  è  tabulare,  spesso  nettamente  idio- 
morfo  ;  aggregati  di  granuli  in  tessitura  pavimentosa  sono  pure  comuni 
-specialmente  per  la  pirrotina  II.  I  caratteri  ottici  sono  di  norma  quelli 
usuali  :  colore  di  riflessione  giallo  crema,  potere  di  riflessione  elevato, 
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biriflessione  sulle  tonalità  del  crema,  effetti  di  anisotropia  a  N  +  piut¬ 
tosto  elevati,  variabili  dal  grigio  verde  al  grigio  binino  con  punta  al 
bleu.  A  N  +  è  possibile  controllare  molto  bene  la  struttura  cristallina 
della  pirrotina,  che  si  rivela  per  lo  più  a  lamelle  di  geminazione  poli- 
sintetica.  In  certi  casi  1’  attacco  chimico  con  LLSCb  e  KMnCb  ha  messo 
in  risalto  la  sovrapposizione  di  due  strutture,  quella  a  lamelle  di  gemi¬ 
nazione  polisintetica  e  quella  pavimentosa.  La  pirrotina  presenta,  al 
limite  dei  cristalli,  degli  smistamenti  di  calcopirite,  in  forma  di  minute 
listerelle;  in  certi  casi  include  dei  minutissimi  aghetti  di  un  minerale 
di  color  grigio  scuro,  che  abbiamo  riferito  a  rutilo,  senza  però  averne 
la  certezza  assoluta,  dato  il  minimo  ordine  di  grandezza  degli  indi¬ 
vidui.  Nell’  ordine  paragenetico  la  pirrotina  è  posteriore  all’  arseno- 
pirite  e  anteriore  alla  pirite,  dalla  quale  viene  sostituita  pseudomor- 
ficamente,  come  vedremo  in  seguito. 

Calcopirite 

Questo  solfuro,  in  genere  sempre  associato  alla  pirrotina,  si  rin 
viene,  di  solito,  in  piccole  quantità.  Le  sue  caratteristiche  ottiche  sono 
normali.  La  calcopirite  si  insedia  di  preferenza  fra  le  lamelle  di  clorite, 
assumendo  forme  di  lunghe  e  sottili  listerelle;  oppure  si  trova  nella 
pirrotina  come  prodotto  di  smistamento. 

Nell’  ordine  paragenetico  dovrebbe  ritenersi  press’  a  poco  contem¬ 
poranea  alla  pirrotina. 

Pirite 

E’  un  minerale  molto  comune  e,  come  abbondanza,  appena  subor¬ 
dinato  alla  pirrotina. 

I  caratteri  ottici  sono  quelli  usuali;  soltanto  a  N  +  presenta  una 
debole  anisotropia  nei  toni  del  bruno  verde  bluastro  molto  scuro. 

La  pirite  assume  forme  cubiche  perfette  quando  si  sviluppa  nella 
roccia  incassante,  a  breve  distanza  dalle  vene.  In  tal  caso,  accrescen¬ 
dosi  a  spese  del  palasoma,  ne  ingloba  anche  parecchi  resti.  Ma  la  ca¬ 
ratteristica  più  interessante  osservata  in  molte  sezioni  è  che  la  pirite 
sostituisce  preferenzialmente  i  cristalli  di  pirrotina  con  pseudomor- 
fismo  parziale  o  totale.  Questi  fenomeni  sono  chiaramente  documen¬ 
tati  nelle  micrografie  della  Tav.  SII. 

La  pirite  può  includere  cristalli  di  marcasite  o  essere  associata 
ad  altri  minerali,  quali  cuprite  e  neodigenite. 
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Marcasite 

W  un  minerale  poco  comune,  ma  non  raro.  Si  solito  si  presenta  in 
cristalli  abbastanza  regolari  a  geminazione  polisintetica.  In  luce  ri¬ 
flessa,  accanto  a  quelli  che  sono  i  caratteri  ottici  usuali  rivela  a  N  + 
delle  tonalità  bleu  molto  marcate,  non  comuni  per  questo  minerale. 

La  marcasite  si  rinviene  addossata  al  margine  dei  cristalli  di  pi¬ 
rite,  oppure  nell’  interno  di  questi  :  marcasite  e  pirite  sono  quindi 
sempre  associate. 

Blenda 

La  blenda  compare  di  rado  e  solo  in  tracce  ;  i  suoi  riflessi  interni 
sono  giallo  bruno  ;  normali  gli  altri  caratteri. 

Galena 

Abbiamo  osservato  tracce  di  galena  nella  siderite  delle  vene.  L’  at¬ 
tacco  con  HBr  ha  dato  esito  positivo.  Casi  di  pseudomorfosi  di  galena 
.su  siderite  indicano  che  la  prima  è  posteriore  alla  seconda. 

Poiché  abbiamo  notato  della  galena  nell’  interno  di  cristalli  di 
ilmenite  oppure  nel  nucleo  delle  ooliti,  non  siamo  in  grado  di  poter 
.asserire  se  questo  solfuro  appartenga  al  ciclo  sedimentario  o  sia  pene¬ 
trato  nella  roccia  incassante  dalle  vene  idrotermali. 


Siderite 

E’  un  minerale  molto  abbondante  che  ricorre  nelle  vene  oppure 
entro  piccole  geodi.  Nel  primo  caso  assume  di  solito  forma  di  plaghe 
irregolari,  alle  salbande,  mentre  nelle  geodi  il  suo  abito  è  idiomorfo. 
Cristalli  idiomorfi  di  siderite  sono  pure  stati  notati  entro  il  quarzo 
di  venuta,  il  che  lascia  supporre  un  processo  di  sostituzione  di  side¬ 
rite  su  quarzo,  per  automorfosi.  Questa  siderite  idrotermale,  nei  ri¬ 
guardi  di  quella  sedimentaria,  presenta  una  grana  più  grossa,  cristalli 
più  limpidi,  e  talora  zonature  e  frequenti  estinzioni  ondulate. 

Clorite 

La  struttura  della  clorite  è  cristallina  lamellare,  con  lamelle  allun¬ 
gate  e  disposte  secondo  una  tessitura  a  fiamme  e  covoni.  Di  norma  si 
dispone  alle  salbande  delle  vene.  I  sottili  spazi  fra  le  lamelle  sono  di 
frequente  riempiti  da  calcopirite  e  pirrotina.  Qua  e  là  le  lamelle  di 
clorite  denunciano  fratturazioni  normali  al  loro  allungamento. 

In  sezione  sottile  il  suo  colore  è  verde,  verde  bruno,  con  pleocroi- 
3mo  evidente;  il  rilievo  è  abbastanza  alto,  con  n  >  del  balsamo.  Le 
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tracce  di  sfaldatura  sono  parallele  all7  allungamento.  A  N  +  i  colori 
cl7  interferenza  sono  vivaci,  del  I  ordine  ;  l7  esame  in  luce  convergente 
non  dà  chiare  figure  di  interferenza;  l7  estinzione  è  retta  o  quasi  retta¬ 
si  tratta  presumibilmente  di  proclorite. 

Calcite 

E7  un  minerale  abbastanza  frequente.  I  caratteri  ottici  sono  quelli 
consueti.  Ricorre  per  lo  più  in  vene,  oppure  come  riempimento  di 
minuscole  cavità.  Si  osservano  infatti  delle  piccole  geodi  tappezzate 
di  cristalli  idiomorfi  di  siderite  e  di  clorite  a  ciuffi,  in  seguito  riempite 
da  calcite. 

In  particolare  nella  calcite  delle, vene  si  è  notato  un  fenomeno  di 
sostituzione  del  tutto  singolare.  La  calcite  ha  sostituito  la  originaria 
siderite  guidata  dai  suoi  piani  di  sfaldatura,  il  che  è  dimostrato  da 
piccoli  resti  di  palasoma  rimasti  allineati  secondo  un  reticolato  a  ma¬ 
glie  rombiche  ben  visibile  nel  metasoma  («  Gluided  penetration  Struc- 
ture  »  di  Bastin  e  «  relict  texture  »  di  Edwards). 

Quarzo 

Nulla  di  anormale  è  stato  osservato  in  questo  minerale.  Frequenti 
le  estinzioni  ondulate. 

Ne  odigenite  e  cuprite 

Si  trovano  sempre  associate  alla  pirite,  specie  nelle  zone  ove  è  in 
atto  il  fenomeno  di  pseudomorfosi  pirite  su  pirrotina. 

La  neodigenite  presenta  a  N//  colore  di  riflessione  rosa  grigio,. 
potere  di  riflessione  medio;  pleoeroismo  e  biriflessione  sono  assenti. 
A  N  +  è  isotropa. 

La  cuprite  ha  un  colore  di  riflessione  grigio  bleu  bianco  e  potere 
abbastanza  basso  ;  non  si  osserva  pleoeroismo  o  biriflessione.  A  N  +  si 
hanno  effetti  di  anisotropia  sui  toni  del  bleu  fino  a  bleu  violetto;  i 
riflessi  interni,  abbastanza  frequenti,  rosso  sangue,  sono  più  evidenti 
in  olio. 

* 

Paragenesi 

L7  insieme  delle  osservazioni  porta  a  concludere  che  il  ciclo  idro¬ 
termale  è  stato  caratterizzato  da  tre  venute  intercalate  da  due  periodi 
di  fratturazione.  Con  la  prima  venuta  giunsero  :  1,  clorite  +  siderite, 
2,  pirrotina  +  calcopirite.  Con  la  seconda:  1,  arsenopirite,  2  pirro¬ 
tina  +  calcopirite  +  tracce  di  blenda  +  galena;  3,  siderite  -f  calcite,., 
con  la  terza  :  pirite  +  marcasite. 
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TESSITURA  DELLE  VENE  E  RELAZIONI  AMBIENTALI 

Abbiamo  osservato  più  volte  che  la  formazione  oolitica-  è  interes¬ 
sata  da  venute  idrotermali,  soprattutto  nelle  zone  di  disturbo,  e  ab¬ 
biamo  anche  detto  che  i  minerali  idrotermali,  in  particolare  solfuri  e 
siderite,  si  trovano  sia  come  riempimento  delle  vene  che  come  disse¬ 
minazione  nella  massa  oolitica,  ove  fra  1’  altro  determinano  sostitu¬ 
zioni  selettive  ed  impregnazioni  varie. 

Nelle  vene  ricorre  per  lo  più  una  tessitura  simmetrica,  con  side¬ 
rite  e  clorite  alle  salbande  e  quarzo,  calcite  e  solfuri  al  centro. 

La  tessitura  delle  vene  può  anche  essere  assimmetrica  come  nel 
caso  illustrato  dalle  micrografie  della  Tav.  XIII,  ove  un’  alternanza 
ritmica  di  fratturazioni  e  di  venute  idrotermali  ha  determinato  una  di¬ 
sposizione  irregolare,  rispetto  alle  salbande,  dei  minerali  sopraggiunti. 

Le  salbande  delle  vene  non  sempre  sono  nette,  in  quanto  i  mine¬ 
rali  in  esse  presenti  hanno  talora  determinato  apofisi  e  penetrazioni 
varie  nella  roccia  incassante.  I  cristalli  di  siderite  sono  disposti  se¬ 
condo  frange  perpendicolari  alle  salbande. 

Entro  le  vene  con  solfuri  si  possono  osservare  i  già  citati  feno¬ 
meni  di  sostituzione  pseudomorfica  operati  dalla  pirite  a  spese  della 
pirrotina.  La  trasformazione  si  inizia  in  genere  lungo  i  bordi  dei  cri¬ 
stalli  o  è  guidata  dai  piani  di  sfaldatura  o  dai  piani  di  contatto  fra 
i  singoli  individui  di  pirrotina,  disposti  in  tessitura  pavimentosa. 

Dalle  vene  principali  si  diramano  molto  spesso  delle  altre  venette 
che  attraversano  la  roccia  incassante,  interessando  le  ooliti  e  il  ce¬ 
mento  in  cui  esse  si  trovano  incluse.  Accade  però,  talvolta,  che  i  sol¬ 
furi  siano  disseminati  come  impregnazione  nella  massa  oolitica. 

La  pirrotina,  la  pirite  e  la  siderite  determinano  processi  di  sosti¬ 
tuzione  pseudomorfica,  talora  a  carattere  selettivo  a  spese  soprattutto 
della  chamosite,  ma  talvolta  anche  della  magnetite  e  della  siderite. 

In  particolare  si  sono  osservate  delle  ooliti  aventi  i  nuclei  costi¬ 
tuiti  da  pirrotina  e,  più  raramente,  da  pirite.  Poiché  molto  spesso 
questi  nuclei  di  solfuri  sono  del  tutto  simili  nella  forma  a  quelli  co¬ 
stituiti  da  chamosite,  si  può  pensare  che  si  tratti  di  un  processo  di 
sostituzione  pseudomorfa.  Di  norma  il  processo  di  sostituzione  delle 
ooliti  da  parte  di  solfuri  viene  alimentato  da  piccole  vene  attraversanti 
le  ooliti  stesse,  dalle  quali  i  solfuri  penetrano  poi  nei  diversi  gusci. 

In  campioni  provenienti  dal  livello  116  del  Cantiere  La  Colti, 
prelevati  nella  breccia  di  frizione  di  una  faglia,  si  è  potuto  stabilire 
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che  la  breccia  di  frizione  è  costituita  da  un  insieme  di  piani  di  scorri¬ 
mento  paralleli  fra  loro  con  fratturazioni  quasi  normali  alla  direzione 
del  movimento. 

I  piani  di  scorrimento  hanno  rappresentato  le  vie  di  ascesa  delle 
soluzioni  idrotermali  e  pertanto  sono  stati  mineralizzati  con  quarzo, 
pirite,  marcasite  e  in  piccole  quantità  anche  con  pirrotina.  Poiché 
questi  minerali  non  risultano  minimamente  cataclasati  o  comunque 
deformati,  dobbiamo  concludere  che  la  metallizzazione  si  è  verificata 
dopo  la  fase  tettonica  che  ha  determinato  i  movimenti,  in  un  periodo 
cioè  di  quiete  e  di  rilassamento  delle  tensioni. 


CLASSIFICAZIONE  PARAGENESI  E  CONCLUSIONI 

Nel  tracciare  il  quadro  paragenetico  dei  minerali  della  Nurra, 
dobbiamo  di  necessità  distinguere  due  diverse  origini:  quella  sedimen¬ 
taria  e  quella  idrotermale.  Mentre  la  seconda  può  rientrare  nei  pro¬ 
cessi  conosciuti  e  già  variamente  descritti,  la  prima  offre  invece  delle 
difficoltà,  in  quanto  non  è  stato  ancora  raggiunto  1’  accordo  da  parte 
dei  più  eminenti  studiosi  in  questo  campo,  sulla  genesi  cioè  delle 
ooliti  ferrifere. 

Noi  cercheremo  di  passare  in  rassegna  le  varie  opinioni  al  ri¬ 
guardo  ed  esprimere  poi  le  nostre  idee,  in  base  ai  risultati  conseguiti 
dal  presente  studio. 

De  Launay  (12)  riferisce  che  gli  ossidi  presenti  nelle  ooliti  sono 
di  origine  secondaria,  essendosi  formati  a  spese  della  siderite  e  della 
elorite,  ma  soprattutto  della  siderite,  mentre  il  titanio  sarebbe  prove¬ 
nuto  dalla  scomposizione  di  minerali  ferrotitaniferi  contenuti  nelle 
argille. 

Lindgren  (20)  ritiene  che  la  sorgente  del  ferro  sia  data  dalla  de¬ 
composizione  delle  rocce  continentali.  L’  azione  delle  correnti  e  delle 
onde  e  della  rapida  fluttuazione  del  livello  del  mare  avrebbero  deter¬ 
minato  la  formazione  delle  ooliti.  Durante  la  deposizione  si  sarebbero 
poi  verificati  scambi  complessi  dovuti  all’  alternarsi  di  condizioni  os¬ 
sidanti  e  riducenti  con  formazione  di  ematite,  silicati  e  carbonati. 
Lindgren  cita  pure  gli  studi  di  Cayeux  per  il  bacino  della  Lorrena,  ove 
si  afferma  che  il  ferro  sedimentario  proviene  dalle  aree  continentali 
adiacenti,  e  gli  studi  di  Hallimond  sulla  formazione  della  chamosite. 
Secondo  quest’  ultimo  Autore,  lungo  il  litorale  fangoso  e  poco  prò- 
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fondo,  le  acque  si  caricano  di  materiale  argilloso  colloidale  ;  con  P  au¬ 
mentare  del  ferro  ferroso  ad  opera  dei  detriti  o  di  azione  organica, 
viene  raggiunto  il  prodotto  di  solubilità  della  chamosite  e  questa  pre¬ 
cipita.  Ha  luogo  quindi  una  progressiva  trasformazione  della  argilla 
in  chamosite. 

S.  Caillère  e  F.  Ivraut,  nel  lavoro  sui  minerali  oolitici  della  Lor- 
rena  (3)  scrivono  che  i  materiali  che  contribuiscono  alla  formazione 
dei  giacimenti  oolitici  di  ferro  sono  forniti  dal  mare  e  apportati  dal 
continente.  Nel  mare  essi  assumono  un  doppio  ruolo:  procurano  certi 
elementi  come  CO2,  CaO,  MgO  e  determinano  le  condizioni  favorevoli. 
Per  quanto  riguarda  invece  P  apporto  continentale,  bisogna  prendere 
in  esame  i  componenti  trasportati  in  sospensione,  in  soluzione  e  gli 
elementi  clastici.  I  cambiamenti  geologici  intervenuti  dopo  la  fine 
dell’  Era  Secondaria  non  permettono  di  stabilire  il  luogo  d’  origine, 
ma  è  certo  che  gli  strati  più  profondi  si  sono  formati  a  spese  della 
parte  superiore  del  continente  sollevato  all’  inizio  del  ciclo  d’  erosione. 

Poiché  P  associazione  della  siderite  e  del  silicato  caratterizza  i  li¬ 
velli  inferiori,  bisogna  pensare  che  P  erosione  abbia  inizialmente  spia¬ 
nato  i  terreni  capaci  di  fornire  Fe,  Al,  Si  e  Mg. 

I  due  Autori  concludono  ammettendo  che  il  bacino  di  sedimenta¬ 
zione  è  stato  nutrito  da  materiali  provenienti  dalla  degradazione  di 
una  catena  di  montagne  sulla  quale  dominavano  rocce  granodioriticlie 
lateritizzate  nella  loro  parte  superiore. 

Tutti  gli  Autori  che  abbiamo  finora  considerato  sono  dunque  pro¬ 
pensi  a  ritenere  P  origine  primaria  del  ferro  nelle  zone  continentali. 

Di  diversa  opinione  è  invece  il  Borchert,  in  un  suo  recente  studio 
del  1960  (2)  sulla  genesi  dei  minerali  di  ferro  marini  sedimentari. 

Questo  Autore  sostiene  che  P  ipotesi  secondo  cui  il  Fe  dei  depositi 
oolitici  proviene  dallo  smantellamento  delle  rocce  in  ambiente  conti¬ 
nentale  non  può  essere  accettata  per  le  seguenti  ragioni  : 

1°  Il  Fe+  +  +  è  insolubile  in  ambiente  ossidante; 

2°  In  accordo  con  i  geologi  svedesi,  finlandesi  e  americani,  P  atmo¬ 
sfera  terrestre  dovette  contenere  ossigeno  libero,  almeno  fino  al 
Pre-Cambrico,  come  dimostrano  i  depositi  di  terre  rosse  ; 

3°  Le  prime  piante  non  cominciarono  a  svilupparsi  fino  al  Devonico  e 
quindi  fino  a  quell’  epoca  non  jootè  determinarsi  un  ambiente 
riducente. 
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Poiché  molti  depositi  di  Fe  sedimentario  sono  assai  diffusi  nel 
Cambrico  e  nel  Silurico  specie  nel  Pre-Cambrico,  ne  consegue  che  la 
mobilizzazione  e  la  successiva  precipitazione  del  ferro  debbono  aver 
avuto  luogo  negli  oceani  stessi. 

Sempre  secondo  Borchert,  nel  mare  esistono  un  ambiente  ossi¬ 
dante,  in  prossimità  della  superficie,  e  uno  riducente  ricco  di  BBS 
in  profondità.  Fra  i  due  ambienti  esiste  una  zona  di  transizione  che  è 
della  massima  importanza  per  la  soluzione  e  mobilizzazione  del  ferro 
dai  sedimenti  ordinari.  Tra  la  zona  profonda  quindi,  in  cui  soltanto 
sono  possibili  decomposizioni  batteriche  e  quella  poco  profonda,  così 
ricca  di  ossigeno  da  causare  virtualmente  la  completa  ossidazione  di 
tutte  le  sostanze  organiche,  deve  esistere  una  zona  acida,  ricca  di  CO2 , 
in  cui  avviene  la  parziale  ossidazione  della  materia  organica  e  si  ha 
sviluppo  di  abbondante  CO2 ,  pur  rimanendo  un  ambiente  fortemente 
riducente. 

Bisogna  ammettere  uno  scambio  tra  1’  acqua  della  zona  a  CO2  e 
quella  delle  regioni  più  profonde  corrispondenti  all’  ambiente  sapro¬ 
pelitico;  di  questa  zona  di  transizione  è  caratteristica  la  chamosite,  la 
cui  formazione  è  dovuta  a  Fe  proveniente  dalla  zona  a  CO2  e  a  silice 
proveniente  dalla  zona  sapropelitica  ove  si  libera  in  seguito  alla  de¬ 
composizione  in  parte  dovuta  a  batteri.  La  variazione  di  composizione 
delle  ooliti  è  ritenuta  esclusivamente  in  relazione  al  moto  delle  correnti. 

Riassumiamo  ora  brevemente  le  ipotesi  sulla  genesi  del  giaci¬ 
mento  della  Nurra.  Secondo  lo  Stella  (29)  il  giacimento  sarebbe  di 
natura  sicuramente  sedimentaria,  data  la  perfetta  interstratificazione 
dei  corpi  metalliferi  negli  scisti  silurici,  la  struttura  oolitica,  il  tenore 
di  fosforo.  L’  origine  potrebbe  essere  dovuta  a  depositi  pelagici  ana¬ 
loghi  molto  ferriferi  costituiti  da  limo  calcareo'  siliceo,  da  idrosilicati 
di  Al,  Fe,  Mg  e  idrossido  di  Fe  colloidale,  cioè  dai  costituenti  essen¬ 
ziali  dei  limi  oceanici.  Lo  stesso  Autore  ammette  che  1’  apporto  del  Fe 
sia  in  parte  in  relazione  all’  attività  del  magma  diabasico,  non  solo 
per  la  presenza  di  diabasi  interstratificati  con  gli  scisti  silurici,  ma 
anche  per  la  riscontrata  analogia  di  facies  tra  scisti  filladici  cloritici 
a  magnetite  (di  provenienza  diabasica)  e  certe  varietà  scistose  molto 
leptocloritiche  del  minerale  di  ferro. 

Sarebbero  quindi  state  le  sorgenti  di  tipo  esalativo  contemporanee 
alle  eruzioni,  sia,  in  parte,  il  pulviscolo  tufaceo  ferrifero  delle  eruzioni 
stesse  a.  fornire  la,  materia  prima. 

Secondo  Cavinato  (5)  le  rocce  diabasiche,  ridotte  a  spiliti,  rap- 
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presentano  effusioni  sottomarine  ricche  di  Fe.  I  sedimenti  si  sareb¬ 
bero  quindi  originati  da  soluzioni  submarine  di  alogenuri  di  ferro  e 
silicio.  A  comprovare  una  simile  origine  stanno  le  analogie  di  facies 
tra  alcuni  scisti  cloritici  a  magnetite  e  certe  varietà  scistose  alta¬ 
mente  eloriticlie  di  minerale  di  Fe. 

Il  Lotti  (22)  accetta  Y  opinione  del  Franchi  secondo  la  quale  il 
modo  di  presentarsi  del  minerale,  in  perfetta  concordanza  con  le  fil¬ 
ladi,  i  contatti  con  queste,  le  intercalazioni  di  scisto  in  sottili  striscio 
nei  banchi  di  minerale  e  infine  la  sua  natura  oolitica  sono  dati  suffi¬ 
cienti  per  affermare  che  il  deposito  è  contemporaneo  agli  scisti 
incassanti. 

Abbiamo  esaminato  così  brevemente  alcune  teorie  sulla  forma¬ 
zione  dei  giacimenti  di  ferro  oolitico  in  genere,  di  Autori  stranieri,, 
e  alcune  teorie  di  Autori  italiani  miranti  a  spiegare  1’  origine  del  gia¬ 
cimento  della  Nurra. 

Il  nostro  punto  di  vista  in  proposito  è  il  seguente  (per  lo  più  in 
accordo  con  gli  Autori  italiani  e  con  Borchert)  : 

a)  il  giacimento  della  Xurra,  data  la  sua  particolare  giacitura,, 
deve  ritenersi  contemporaneo  alle  rocce  incassanti  :  è  quindi  di  proba¬ 
bile  età  silurica  ; 

b)  F  apporto  di  ferro  dovrebbe  ritenersi  di  origine  non  conti¬ 
nentale,  ma  dovuto  a  soluzioni  idrotermali  sfornanti  sul  fondo  del  mare 
e  provenienti  presumibilmente  dal  magma  diabasico  in  attività  in  quel 
periodo.  Siamo  giunti  a  questa  conclusione  perchè  abbiamo  trovato 
delle  analogie  di  composizione  tra  i  minerali  di  ferro  e  di  titanio  con¬ 
tenuti  nei  diabasi  e  quelli  presenti  nel  giacimento  ; 

c)  P  apporto  continentale  non  ci  sembra  giustificato,  non  sol¬ 
tanto  per  le  osservazioni  di  cui  sopra,  ma  anche  perchè  accettiamo  i 
risultati  raggiunti  di  recente  da  Borchert,  in  merito  alla  formazione 
della  ehamosite  e  siderite  nella  zona  intermedia  tra  quella  profonda 
sapropelitica  e  quella  poco  profonda  ricca  di  CL  e  CO2 . 

Per  quanto  poi  riguarda  la  formazione  di  ossidi  quali  la  magne¬ 
tite  e  la  ilmenite,  riteniamo  trattarsi  di  un  processo  metamorfico  per 
trasformazione  della  ehamosite,  dato  che  tutti  i  banchi  metalliferi  sono 
stati  coinvolti  dal  metamorfismo  che  interessò  Y  intera  serie. 

Resta  ancora  da  dire  qualche  cosa  sull’  origine  delle  ooliti. 

La  maggior  parte  degli  Autori  è  propensa  a  ritenere  che  esse 
siano  dovute  alf  azione  e  variazione  delle  correnti  marine.  Si  potrebbe 
però  prospettare  anche  la  seguente  ipotesi. 
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Essendo  stati  attratti  dalla  struttura  dei  granuli  di  grandine,  che, 
come  è  noto,  sono  caratterizzati  da  una  alternanza  di  gusci  concentrici 
di  ghiaccio  e  di  neve,  e  dai  particolari  processi  atmosferici  che  la  deter¬ 
minano,  abbiamo  cercato  di  porre  in  relazione  i  fenomeni  che  deter¬ 
minano  la  formazione  della  grandine  con  quella  delle  ooliti.  Sulla 
formazione  della  grandine  Vercelli  (31)  scrive:  «...  le  gocce  d’  acqua, 
sospinte  dai  venti  ascendenti  sopra  il  livello  del  gelo,  si  agghiacciano  e 
rivestono  di  neve.  Siccome  il  vento  spira  a  raffiche,  dopo  1’  ascesa  la 
goccia  non  è  sostenuta,  ricade  nella  zona  delle  gocce  liquide  e  si  ri¬ 
veste  di  altra  acqua.  Una  raffica  ascendente  risospinge  il  granulo  nello 
strato  di  gelo;  si  agghiaccia  il  velo  liquido  e  si  forma  un  nuovo  rive¬ 
stimento  di  neve.  E  così  di  seguito.  Il  peso  cresce  con  il  cubo  dei 
raggi  ;  la  spinta  ascensionale  come  il  quadrato  ;  si  raggiunge  quindi 
una  condizione  in  cui  il  peso  prevale  sulla  spinta  del  vento  e  la  gran¬ 
dine  cade  definitivamente  al  suolo  .  . .  Dal  numero  delle  ascese  e  discese 
dipende  il  numero  degli  involucri  alternati  di  ghiaccio  e  di  neve  e 
quindi  le  dimensioni  di  un  chicco  di  grandine  ». 

Se  noi  pensiamo  a  una  sorgente  sottomarina  che  sfoci  con  una 
certa  pressione  sul  fondo  del  mare,  tutto  all’  intorno  avremo  un  con¬ 
tinuo  sobbalzare,  in  seno  all’  acqua,  di  granuletti  di  materiale  vario 
(come  accade  nelle  polle  delle  risorgive).  Se  1’  ambiente  è  favorevole 
alla  deposizione  (cioè  saturo)  questi  granuletti  in  sospensione,  e  roto¬ 
lanti  su  se  stessi,  si  rivestono  di  gusci  successivi  di  minerale  che  si 
separa  dalle  soluzioni  fino  a  che.  raggiunto  un  peso  superiore  alla 
spinta  dell’  acqua,  cadono  al  fondo. 

Nell’  oceano  acqueo  e  in  quello  aereo,  molti  fenomeni  sono  ana¬ 
loghi,  e  questa  nostra  ipotesi  non  dovrebbe  essere  del  tutto  fuori  luogo. 

Passando  alla  classificazione  del  giacimento,  possiamo  dire  che 
esso  appartiene  al  gruppo  estrusivo-sedimentario,  in  relazione  con 
V  attività  diabatica  sottomarina  («  sedimentario  non  precambrico  »,  se¬ 
condo  la  classificazione  di  Percival). 

Resta  ora  da  considerare  il  ciclo  idrotermale. 

Dopo  la  formazione  dei  sedimenti  ferriferi,  si  ebbe  una  ripresa 
dell'  attività  metallogenica  nella  stessa  zona,  preceduta  da  deboli  atti 
tettonici  (forse  inizialmente  faglie  sinsedimentarie)  che  determina¬ 
rono  la  fratturazione  e  una  debole  dislocazione  dei  sedimenti.  Le  so¬ 
luzioni  allora  dovettero  raggiungere  il  fondo  marino  attraverso  le 
fratture  appena  formatesi,  le  quali  ebbero  la  funzione  di  controllo 
strutturale,  cosicché  i  sali  si  separavano  in  esse  con  eliminazione  del 
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solvente.  Presero  così  origine,  soprattutto  nelle  zone  di  faglia,  vene  di 
varia  grandezza  con  minerali  ferriferi  che  determinarono  anche  pro¬ 
cessi  di  sostituzione  nei  banchi  oolitici. 

Per  tale  ragione  il  giacimento  è  anche,  in  piccola  parte,  di  origine 
idrotermale  e,  per  la  presenza  di  minerali  quali  pirrotina,  con  smista¬ 
menti  di  calcopirite,  arsenopirite,  clorite,  è  classifcabile  come  cata- 
mesotermale,  con  carattere  subvulcanico.  Per  quano  riguarda  la  ter- 
malità,  se  le  associazioni  pirrotina-pirite  vengono  interpretate  come  il 
risultato  di  un  equilibrio  fra  i  due  componenti,  la  temperatura  di 
formazione,  secondo  i  recenti  studi  di  Arnold  p),  non  dovrebbe  essere 
inferiore  ai  325°. 

Volendo  riassumere  i  vari  risultati  ottenuti,  e  come  conclusione 
del  nostro  lavoro,  possiamo  offrire  per  il  giacimento  della  Nurra  il 
seguente  quadro  minerogenetico  : 

CICLO  METALLIFERO  i  “  °0lÌtÌ  a  cham°SÌte  prevalente  I  cemento  di  side- 

ESTRUSIVO-  ’  “  °°htl  a  Slderlte  Preyalente  rite  prevalente+ 

SEDIMENTARIO  /  “  °°UH  a  magneti‘e  Preyale"te  +  chamosite 

\  —  ooliti  con  ìlmeinte  y 


PASE  TETTONICA  -  formazione  delle  faglie  (inizialmente  forse  sinse- 
dimentarie)  che  hanno  leggermente  dislocato  i  corpi  minerari. 


CICLO 

IDROTERMALE 


I  venuta 

(fondamentale) 

I  fratturazione  - 

II  venuta 


II  fratturazione  - 
III  venuta 


1  clorite  +  siderite 

2  pirrotina  +  calcopirite 
(fra  le  lamelle  di  clorite) 

interessante  i  minerali 
prima  depostisi 

1  arsenopirite 

2  pirrotina  -f-  calcopirite 
+  tracce  di  blenda 
galena 

3  siderite  -(-  calcite 


pirite  +  marcasite 


Istituto  di  Mineralogia,  Petrografia  e  Geochimica  dell’  Università  degli 
Studi  di  Milano. 

Raibl  Soc.  Mineraria  del  Predii,  Ufficio  Geologico,  Udine  aprile  1962. 


p)  Arnold  R.  G.  -  Equilibrium  relations  Betwen  Pyrrothite  and  Py- 
rite  from  325°  to  743°C.  Economie  Geology,  gen.  feb.  n.  1,  1962  -  Voi.  57. 
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SPIEGAZIONE  TAVOLA  VII 


Pi  g.  1. 


Fig.  2. 


Ciclo  estensivo  sedimentario 


—  Esempio  di  ooliti  tipo  1-b  1 :  oolite  a  cliamosite  (grigio  scuro) 
con  cristalli  idiomorfi  di  magnetite  sparsi  (granuli  bianchi). 
Il  cemento  dell’oolite  è  costituito  da  siderite  (grigio  chiaro). 
Cantiere  Canaglia,  Nicol  //,  480  x  circa. 

—  Esempio  di  ooliti  tipo  1-c  2:  oolite  a  chamosite  (grigio  scuro), 
con  anelli  di  siderite  (grigio  chiaro),  e  con  cristalli  di  magne¬ 
tite  (bianco)  in  cemento  sideritico.  Cantiere  Canaglia,  Nicol  //, 
300  x  circa. 


Fig.  1. 


Fig. 
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SPIEGAZIONE  TAVOLA  Vili 


Eig.  1. 


Eig.  2. 


Ciclo  estensivo  sedimentario 


—  Esempio  d  ’  oolite  tipo  3-a  1  :  oolite  a  magnetite  (grigio  bianco) 
in  tessitura  pavimentosa,  con  cemento  di  siderite  e  chamosite 
(grigio  chiaro  e  scuro).  Cantiere  Canaglia,  Nicol  //,  450  x 
circa. 

—  Esempio  di  oolite  tipo  2  1)  2:  oolite  a  chamosite  (grigio  scuro) 
con  gusci  incompleti  di  siderite  (grigio  chiaro)  e  con  cristal¬ 
lini  isolati  di  siderite  pseudomorfa  su  magnetite.  Il  cemento  è 
costituito  da  siderite.  Cantiere  La  Colti,  Nicol  //,  250  x  circa. 
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SPIEGAZIONE  TAVOLA  IX 


Ciclo  estrusivo  sedimentario 


Fig.  1.  —  Esempo  di  oolite  tipo  3-c  2  :  oolite  a  magnetite  con  gusci  al¬ 
terni  di  magnetite  (bianco)  e  diamosi  te  (grigio  scuro),  in  ce¬ 
mento  sideritico.  Cantiere  Canaglia,  Nicol  //,  300  x  circa. 

Eig.  2.  —  Esempio  di  oolite  tipo  4-a  3  :  oolite  a  siderite  in  tessitura  pa- 
vimentosa  (grigio),  con  guscio  esterno  di  ilmenite  (forme  ar¬ 
cuate  bianche).  Cantiere  La  Colti,  Nicol  //,  480  x  circa. 
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Fig.  1. 


Fig.  2. 


SPIEGAZIONE  TAVOLA  X 

Ciclo  estrusivo  sedimentario 


Fig.  1.  —  Esempio  di  sostituzione  pseudomorfa  di  siderite  su  cristalli 
idiomorfi  di  magnetite,  in  ehamosite.  Cantiere  La  Colti,  Nicol 
//,  480  x  circa. 

Fig.  2.  — -  Il  granulo  centrale  risulta  costituito  da  ilmenite  (grigio)  con 
nucleo  di  galena  (bianco).  I  granuli  bianchi  all’intorno  sono 
formati  da  magnetite.  Cantiere  La  Colti,  Nicol  //,  480  x  circa. 
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SPIEGAZIONE  TAVOLA  XI 


Ciclo  idrotermale 


Pig.  1.  - — -  Cristalli  idiomorfi  di  arsenopirite  (bianco)  inclusi  in  una 
plaga  di  pirrotina  (campo  grigio).  Cantiere  Canaglia,  Nicol  //, 
480  x  circa. 

Eig.  2.  —  Aggregato  di  cristalli  di  pirrotina  in  tessitura  pavimentosa, 
fra  le  lamelle  di  clorite  (liste  nere).  Anche  le  sottili  striscie 
bianche  fra  le  lamelle  di  clorite,  sono  costituite  da  pirrotina. 
Cantiere  Canaglia.,  Nicol  480  x  circa. 
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Fig.  1. 


SPIEGAZIONE  TAVOLA  XII 


Eig.  1. 


Fig.  2. 


Ciclo  idrotermale 


■ —  Esempio  eli  sostituzione  pseudomorfa  da  parte  di  pirite  (liste 
grigio  nere)  su  pirrotina  (liste  grigio  chiaro-scuro)  in  abito 
lamellare  ed  in  parte  a  geminazione  polisintetica.  Cantiere 
Canaglia,  Nicol  -j-,  ISO  x  circa. 

—  Un  altro  tipico  esempio  di  sostituzione  pseudomorfa  da  parte 
di  pirite  (bianco)  su  pirrotina  (grigio  chiaro).  Cantiere  La 
Colti,  Nicol  //,  480  x  circa. 
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SPIEGAZIONE  TAVOLA  XIII 


Ciclo  idrotermale 


Figg.  1  -  2  -  Vena  con  siderite,  pirite,  pirrotina  -  Ei,  siderite  della  for¬ 
mazione  oolitica,  incassante;  S,  S  1,  salbande  di  siderite  di 
venuta,  con  inclusa  una  lista  di  siderite  incassante  (Ei  1); 
fascia  bianca,  pirite  con  piccole  inclusioni  di  pirrotina.  Sul 
lato  destro  (per  chi  guarda)  della  fascia  di  pirite  e  a  con¬ 
tatto  con  questa  è  visibile,  per  il  suo  colore  grigio,  un  pò 
più  grigio  chiaro,  una  lista  di  siderite  più  recente,  pene¬ 
trata  fra  la  pirite  e  la  siderite  S  1.  Cantiere  La  Colti,  Nicol 
paralleli  in  Fig.  1  e  Nicol  -j-  in  Fig.  2,  480  x  circa. 
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SPIEGAZIONE  TAVOLA  XIV 


Ciclo  idrotermale 


Fig.  I.  — -  Oolite  a  cliamosite  (Tipo  1-a  1 )  attraversato  da  una  veuetta 
di  pirrotina.  Dalla  renetta  la  pirrotina  ha  invaso  l’oolite, 
guidata  dalle  soluzioni  di  continuità  esistenti  fra  i  gusci  di 
cliamosite  ed  lia  sostituito  parzialmente  la  chamosite.  Cantiere 
Canaglia,  Nicol  //,  300  x  circa. 

Ciclo  eruttivo 

Fig.  2.  —  Ilmenite  (lamelle  grigie)  e  rutilo  (lamelle  biancastre)  in  alter¬ 
nanze  ritmiche  nel  diabase.  I  due  minerali  si  sono  formati  a 
spese  di  silicati  ferrotitaniferi  o  per  processo  di  autoidrata¬ 
zione  o  per  metamorfismo.  Nicol  //,  480  x  circa. 
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Erminio  Caprotti 


ALTRI  SCAFOPODI  PIACENZIANI  DI  CASTELL’ ARQUATO 


Facendo  seguito  alla  nota  pubblicata  su  questi  «  Atti  »  (voi.  C, 
fase.  IV,  1961)  completo  la  elencazione  degli  Scafopodi  piacenziani 
(pliocene  inferiore)  rinvenuti  a  CastelTArquato  (Piacenza),  nelle  ar¬ 
gille  sabbiose  azzurre. 

Ringrazio  gli  amici  Sig.  Antonio  Susini  e  Sig.  Carlo  Scaramuzza, 
che  hanno  collaborato  validamente  alle  ricerche  di  campo. 

DESCRIZIONI  PALEONTOLOGICHE 

Dentalium  (Antalis)  vitreum  Schroter 

—  Dentalium  vitreum  Sdir.  -  1784.  Sclirot.  Wollst.  Einl.  Kenntn. 

=  Antalis  vitreum  Sdir.  -  1897.  Sacco.  Moli.  Terr.  Terz.  Pieni.  Lig. 

Torino,  Parte  XXII. 

Esemplari  studiati :  5 
Distribuzione  della  specie :  Pliocene. 

Osservazioni :  Probabilmente  il  D.  vulgare  Da  Costa  1778  è  il 
diretto  discendente  della  forma  in  esame.  Se  ne  distingue  per  un  solo 
carattere  :  la  lucidità  e  vìtrescenza  della  superficie,  mentre  il  D.  vul¬ 
gare  è  decisamente  biancastro,  più  opalino.  Anche  nel  D.  (A.)  vitreum 
si  nota  la  presenza  nella  parte  apicale  di  numerose  costicine,  che 
vanno  scomparendo  man  mano  che  ci  si  allontana  dall’  apertura.  Solo 
sotto  forte  ingrandimento  si  può  notare  il  persistere  di  alcune  deboli 
stilature  verso  T  apertura. 

La  sezione  sia  all’  apice  che  all’  apertura  è  sempre  circolare. 

Heering  (veci,  bibl.)  indica  ILI.  vitreum  (Schrt.),  quale  è  indicato 
dal  Sacco,  come  sinonimo  di  D.  entalis  L.  (nel  Pliocene  d'  Olanda)  e 
segnala  pure  che  Tesch  (Beitrage  .  .  .  1912,  pag.  61)  non  fa  distinzione 
fra  D.  entalis  e  D.  vulgare. 

A  parte  le  differenze  intercorrenti  fra  D.  entalis  e  D.  vulgare, 
gli  esemplari  studiati  mi  sembrano  chiaramente  differenti  sia  dall’  una 
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che  dall’  altra  specie,  almeno  per  quello  che  ho  potuto  osservare  com¬ 
parando  il  D.  vitreum  con  esemplari  di  D.  entalis  e  D.  vidgare }  que¬ 
sti  ultimi  viventi. 

Il  D.  vitreum  assomiglia  comunque  al  D.  vidgare  Da  Costa. 

Dentalium  (Pseudantalis)  rubescens  Desh. 

(Tav.  XVI,  fig.  10) 

=  Pseudantalis  rubescens  (Desìi.)  -  Sacco.  I  Moli.  Terr.  Terz.  Pieni, 
e  Lig.  Torino,  parte  XXII,  1897. 

Esemplari  studiati :  2  ed  alcuni  frammenti. 

Distribuzione  :  dal  Miocene  all'Attuale. 

Osservazioni :  Gli  esemplari  e  frammenti  studiati  (tranne  un  solo 
frammento  della  parte  apicale  in  cui  si  nota  una  stretta  e  lunga 
fissura)  sono  tutti  senza  la  tipica  fissura  apicale.  Lo  stesso  Monte- 
rosato  dubitava  che  detta  fissura  avesse  valore  specifico  nel  caso  di 
D.  rubescens. 

Ho  avuto  modo  di  esaminare  anche  esemplari  viventi  di  D.  rube¬ 
scens  e  su  di  un  solo  esemplare  riscontrai  il  tipico  intaglio. 

Detta  specie  potrebbe  essere  facilmente  confusa  col  D.  incertum 
Desh,  quale  è  descritto  dal  Deshayes  nella  sua  «  Monographie  du 
genre  Dentale  »,  Paris,  1825,  ma  la  successiva  assegnazione  che  il 
Cossmann  fece  di  detta  specie  al  sottogenere  «  Lue  videntalium  »  loca¬ 
lizzandola  nell’  Eocene  del  bacino  di  Parigi,  mi  fa  escludere  la  possi¬ 
bilità  di  ulteriore  confusione  fra  le  due  specie,  nonostante  non  ebbi 
mai  l’occasione  di  poter  vedere  esemplari  del  Dentalium  ( Laeviden - 
t alluni )  incertum  Desh. 

LI  Dentalium  (Pseudantalis)  rubescens  Desh  si  caratterizza  per 
la  mancanza  assoluta  di  strie  e  coste,  per  la  lucentezza  e  levigatezza 
della  superficie.  E’  specie  dalla  conchiglia  piuttosto  ricurva  e  gracile. 
Il  carattere  di  «Tubescenza»  non  l’ho  riscontrato  ovviamente  su  nes¬ 
suno  degli  esemplari  fossili  studiati,  e  neppure  su  esemplari  del  Medi- 
terraneo  attuale. 

Dentalium  (Fustiaria)  politum  Linneo 
(Tav.  XVI,  fig.  7) 

=  Dentalium  politum  Lin.-Desh.  Anat.  Mon.  Genre  Dentale.  Paris 
1825. 

Distribuzione-.  Eocene -Attuale  (?). 

Esemplari  studiati-.  4  (non  completi). 
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Osservazioni  :  Ho  ritenuto  presentare  sotto  questo  nome  gli  esem¬ 
plari  studiati  che  hanno  caratteristiche  comuni  all’  esemplare  qui  fi¬ 
gurato.  Fatta  eccezione  per  le  dimensioni,  la  diagnosi  datane  dal 
Deshayes  nella  «  Anat.  Mon  Genre  Dentale  »  concorda  con  le  carat¬ 
teristiche  di  queste  conchiglie. 

D’  altra  parte,  motivi  di  perplessità  mi  derivano  dal  non  aver 
mai  potuto  esaminare  nè  esemplari  di  D.  politura  L.,  nè  esemplari 
di  D.  subeburneum  d’  Orbigny,  specie  che  dovrebbero  avere,  a  mio 
avviso,  punti  di  contatto. 

Il  Dentalium  subeburneum  d’  Orb  è  essenzialmente  eocenico, 
mentre  il  Dentalium  politimi  L.  è  specie  eocenica  e  vivente.  Probabil¬ 
mente  gli  esemplari  qui  descritti  rappresentano  una  forma  pliocenica 
di  detta  specie,  facendomi  restare  assai  perplesso  una  immutabilità 
assoluta  di  una  specie,  dall’  Eocene  ad  oggi.  Purtroppo  non  mi  è 
possibile  pronunciarmi  in  materia  non  avendo  modo  di  controllare 
esemplari  di  D.  politimi  L.  di  altre  località  e  livelli  geologici. 

Non  concordo  con  il  Sacco  che  (Moli.  Terr.  Terz.  Piem.  Lig. 
1897,  Torino  parte  XXII,  pag.  112  e  tav.  X  fig.  24)  indica  nell’ Astiano 
una  Fustiaria  cf.  polita  (L.)  dandone  una  illustrazione  (l’unica,  tra 
le  «  Fustiaria  »  colà  illustrate,  che  appaia  chiara)  che  ha  le  caratte¬ 
ristiche  del  Dentalium  ( Fustiaria )  Jani  Hòrn. 

Caratteristiche  essenziali  :  Conchiglia  debolmente  ricurva.  Bian¬ 
castra.  A  sezione  rotonda  o  leggermente  ovale.  Ornamentazione  : 
Solchi  concentrici  che  definiscono  porzioni  di  superfice  piane  ognuna 
delle  quali  è  appunto  divisa  dall'  altra  da  un  solco  che  stabilisce  il 
carattere  anulare  cieli’  ornamento.  I  solchi  sono  a  distanze  irregolari 
1’  uno  dall’  altro.  Tutti  gli  esemplari  esaminati  erano  sprovvisti  di  fes¬ 
sura  apicale. 

Dimensioni  dell ’  esemplare  figurato  :  lunghezza  mm.  11,5.  Detto 
esemplare  è  sufficientemente  completo.  Si  nota  nell’  illustrazione  il 
netto  contrasto  con  il  Dentalium  ( Fustiaria )  Jani  Horn. 

Dentalium  (Fustiaria)  jani  Horn. 

(Tav.  XVI,  fig.  8) 

=  Dentalium  Jani  HoRN.-Hornes.  Foss.  Moli.  Tert.  Beck.  Wien.  1856. 

Distribuzione  :  Miocene-Pliocene. 

Esemplari  studiati:  8. 

Osservazioni :  La  gentilezza  del  Dr.  F.  Bachmayer  del  Museo  di 
Vienna  mi  ha  permesso  di  conoscere  le  osservazioni  dello  Hornes 
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sulla  specie  in  esame.  I  miei  esemplari  concordano  pienamente  con 
la  diagnosi  originaria.  Questa  specie  fu  già  segnalata  dall’  Hornes 
per  Casteir  Arquato.  Più  rara  nel  bacino  di  Vienna.  Jan  indicò  la 
presenza  di  questa  forma  fin  a  Pusch  Pinczow  e  Nikolajew  sul  fiume 
Dnjester.  Segnalata  nell’  Ucraina  (Friedberg  1928),  nel  Miocene. 
(Orlov.  Trattato  Paleont.  voi.  Ili,  1960,  vedi  bibliogr.). 

Caratteristiche  essenziali  :  Conchiglia  debolmente  ricurva.  Lucida. 
Ornata  da  solchi  assai  vicini,  che  delimitano  porzioni  di  superficie 
ad  andamento  ricurvo.  La  caratteristica  bombatura  di  questi  seg¬ 
menti  anulari  differenzia  facilmente  questa  forma  dal  T).  ( F .)  po¬ 
litimi  L. 

Sezione  rotondeggiante.  I  solchi  sono  numerosissimi,  assai  vicini 
tra  loro,  ed  i  segmenti  anulari  hanno  pressoché  la  stessa  larghezza. 

Nessuna  fissura  apicale  sugli  esemplari  esaminati. 

Dimensioni  dell ’  esemplare  figurato  :  lunghezza  mm.  8,6.  I  solchi 
sono  circa  un  centinaio.  La  sezione  è  quasi  circolare  (un  po’  com¬ 
pressa  lateralmente). 

Dentalium  (Gadilina)  ludbrooki  n.  sp. 

(Tav.  XVI,  figg.  4,  5,  6) 

Esemplari :  Uno,  che  per  le  caratteristiche  che  presenta  ritengo 
sia  inequivocabilmente  specie  nuova.  Dalle  caratteristiche  della  con¬ 
chiglia  parrebbe  possa  apparentarsi  al  soto-genere  Gadilina  Foresti 
1895. 

Diagnosi  :  Conchiglia  piccola,  vitrea,  translucida,  pressoché  retta , 
sezione  semi-trigona  (sub-triangolare);  apertura  debolmente  margi¬ 
nata;  all’apice  le  pareti  della  conchiglia  si  rastremano  lasciando  so¬ 
lamente  un  piccolo  foro  apicale  di  forma  semi-circolare.  Prima  di 
questa  rastrematura  la  conchiglia  mantiene  la  sezione  triangolare. 

La  conchiglia  è  semi-trasparente,  con  riflessi  azzurrognoli. 

Nessuna  fissura  apicale. 

Dimensioni :  Lunghezza  mm.  9,4. 

Osservazioni  :  L’ esemplare  è  stato  depositato  presso  il  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Dedico  la  specie  al  Paleontologo  Dr.ssa  N.  H.  Ludbrook  di  Ade¬ 
laide  (Australia  del  Sud)  in  segno  di  ammirazione  per  i  numerosi 
studi  che  ha  dedicato  agli  Scafopodi. 
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L’ illustrazione  che  ho  dato  di  questa  specie  (fig\  4)  presenta  la 
conchiglia  nella  sua  parte  dorsale,  mentre  i  grafici  hanno  il  lato  dor¬ 
sale  nella  parte  inferiore. 

Cadulus  (Dischides)  politus  (Wood) 

(Tav.  XVI,  fig.  9) 

=  Discides  bifissus  (S.  Wood)  -  Sacco.  Meli.  Terr.  Terz.  Piem.  etc, 
Torino.  1897. 

=  Cadulus  politus  (S.  Wood)  -  Pilsbry  &  Sharp.  Scaphopoda,  voi. 

XVII  in  Tryon,  Man.  of  Conch.  1897/98.  Philadelphia. 

=  Cadulus  politus  (S.  Wood)  -  Stork,  Scaphopoda  der  Adria,  in 
Thalassia.  1934. 

Esemplari  studiati :  1  solo  frammento  della  parte  apicale. 
Distribuzione  :  Pliocene-Attuale. 

Osservazioni :  Il  frammento  studiato  mostra  le  tipiche  intacca¬ 
ture.  Infatti  caratteristica  del  sottogenere  è  la  presenza,  all’  apice,  di 
due  intaccature  profonde  che,  secondo  le  illustrazioni  datene  nel  la¬ 
voro  del  Pilsbry  &  Sharp,  sono  talora  a  forma  di  V  e  talora  a  forma 
di  U.  Superficie  biancastra.  Non  mi  risulta  sia  stato  in  precedenza 
segnalato  nei  terreni  piacenziani  del  Nord  Italia.  Segnalato  nel- 
T  Astiano  dal  Sacco  (op.  cit.  pag.  115). 

Del  sottogenere  «  Disehides  »  è  l’ unica  specie  vivente  nel  Me¬ 
diterraneo. 

Se  ne  tralasciano  la  misurazioni. 

E  n  t  a  I  i  n  a  v  i  a  I  I  i  i  n.  sp. 

(Tav.  XVI,  figg.  1,  2,  3) 

Esemplari  :  Uno. 

Diagnosi :  Conchiglia,  debolmente  ricurva,  longitudinalmente 
striata,  sezione:  nella  parte  dorsale  quasi  rettilinea  (presenta  una 
debole  concavità  verso  l’ alto)  e  formante  angoli  quasi  retti  con  le 
pareti  laterali  ;  parte  ventrale  semi-circolare,  facente  arco  sulle  due 
pareti  laterali. 

In  prossimità  dell’  apice,  la  bombatura  della  parte  ventrale  è 
meno  accentuata  che  all’  apertura,  e  la  sezione,  verso  1’  apice,  tende 
ed  essere  simile  a  quella  di  Entalina  tetragona  (Br.). 
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Coste  in  numero  di  36,  egualmente  marcate,  tra  loro  distanziate 
da  spazi  disuguali.  Detti  spazi  raggiungono  la  maggior  larghezza 
nella  parte  ventrale  ed  esattamente  laddove  essa  è  arcuata.  La  costa 
situata  al  centro  della  parte  dorsale  è  leggermente  più  marcata  delle 
altre. 

Verso  P  apertura  appare  la  inserzione  di  alcune  altre  costicine, 
irregolarmente  distribuite. 

Osservazioni :  Si  distingue  da  Entalina  tetragona  (Br.)  unica 
specie  con  la  quale  presenti  strette  affinità,  per  le  seguenti  caratte¬ 
ristiche  : 

a)  mancanza  di  coste  principali  che,  come  nella  E.  tetragona , 
separino  nettamente  tutti  i  vari  lati  in  settori  ben  definiti. 

b)  la  quasi  regolare  uniformità  delle  coste.  (Nella  E.  tetragona 
oltre  alle  4/5  coste  principali,  vi  sono,  in  prossimità  di  queste,  altre 
coste,  più  piccole  delle  principali,  ma  più  marcate  delle  altre 
intermedie. 

c)  V  aspetto  meno  gracile  e  ricurvo. 

d)  la  mancanza  dell’  aspetto  «  tetragonale  »  o  «  pentagonale  », 
trovandoci  in  presenza,  per  Entalina  viali ii ,  di  una  sezione  che  ha  la 
parte  ventrale  nettamente  arcuata. 


Dedico  la  specie  in  segno  di  ammirazione  per  la  sua  notevole 
attività  di  studioso  al  Paleontologo,  Professor  Vittorio  Vialli  del- 
f  Università  di  Bologna,  già  Vice-direttore  del  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano. 


Dimensioni:  lunghezza  mm.  7,1. 

La  parte  inferiore  dei  due  schemi  (tav.  XVI,  fig.  2  et  3)  corri¬ 
sponde  alla  parte  dorsale. 

La  fotografia  invece  (tav.  XVI,  fig.  1)  presenta  parzialmente  la 
parte  dorsale  (a  sinistra  per  chi  guarda  la  illustrazione)  ed  un  lato. 


Vii  è  molto  spiaciuto  che,  con  tutto  il  mio  ricercare,  non  mi  sia 
stato  possibile  reperire  altri  esemplari,  all’  infuori  degli  unici  qui  pre¬ 
sentati,  sia  di  D.  ( Gadilina )  ludbrooki,  sia  di  Entalina  viallii. 

Purtuttavia  ho  ritenuto  doveroso  presentarle,  perchè  è  tale  la 
differenza  da  tutte  le  altre  forme  finora  studiate,  in  Italia  e  altrove, 
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sia  del  genere  E nt alina  sia  del  sottogenere  Gadilina ,  c*he  senz’  altro 
ulteriori  ricerche  nei  terreni  piacenziani  del  Nord  Italia  dovrebbero 
far  trovare  altri  esemplari. 

Le  due  nuove  specie  cpii  presentate  hanno  caratteristiche  tali  da 
non  poter  neppure  essere  considerate  come  anomalie  o  forme  di  va¬ 
riabilità  delle  forme  sinora  note. 

A  conclusione  dei  miei  due  lavori  sugli  Scaf'opodi  del  Piacen- 
ziano  della  località  in  esame  riassumo  in  elenco  le  specie  reperite, 
elenco  che  mi  appare  abbastanza  significativo  per  tutto  1’  orizzonte 
pliocenico  sub-appenninico  del  Nord  Italia  : 

Dentalium  ( Dentalium )  sexangulum  Schr. 

Dentalium  ( Dentalium )  sexangulum  Schr.  «  acutangularis  »  Cocc. 
Dentalium  ( Dentalium )  inacquale  Bronn. 

Dentalium  (Dentalium)  michelottii  PIorx. 

Dentalium  ( Antalis )  dentale  L. 

Dentalium  (Antalis)  fossile  Schrt.  «  raricostata  »  Sacco. 

Dentalium  (Antalis)  novemcostatum  Lk. 

Dentalium  (Antalis)  vitreum  Schr. 

Dentalium  (Pseudanialis)  rubescens  Desh. 

Dentalium  (Fustiaria)  jani  HÒRN. 

Dentalium  (F usti aria)  politimi  L. 

Dentalium  (Gadilina)  triquetrum  (Br.) 

Dentalium  (Gadilina)  ludbrooki-i  n.  sp. 

Cadulus  (Godila)  gadus  (Moxt.)  «  v entricosa  »  Broxx. 

Cadul iis  ( Dischides )  politus  (  Wood) 

Entalina  tetragona  (Br.) 

Entalina  viallii  n.  sp. 

Di  queste  specie  sono  ancora  viventi  : 

Dentalium  (Antalis)  dentale  L. 

Dentalium  (Antalis)  novemcostatum  Lk. 

Dentalium  (Pseudantalis)  rubescens  Desh. 

Cadulus  (Dischides)  politimi  (Wood) 

Entalina  tetragona  (Br.) 
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Riguardo  all*  intensità  della  distribuzione  dei  generi,  viene  al 
primo  posto  il  genere  Dentalium  ed  in  particolare  il  sottogenere  Den¬ 
talium  s.  str.,  con  la  specie  D.  {!).)  sexangulum  Schr. 

A  titolo  meramente  indicativo  segnalo  che  oltre  500  esemplari 
(più  o  meno  completi)  di  Dentalium  ( Dentalium )  sexangulum  sono 
stati  raccolti  dall’  autore,  mentre  gli  esemplari  reperiti  di  tutte  le 
altre  specie  (sia  Dentaliidae  che  Siphonodentaliidae)  non  ammon¬ 
tano  complessivamente  a  100  esemplari. 

Milano,  21  marzo  1962. 


Summary 

Following  up  a  paper  published  on  this  «  Atti  »  voi.  C,  f.  IV,  1961, 
other  species  of  Scaphopod  Mollusks  collected  at  Castell ’Arquato  (Pia¬ 
cenza)  (Lower  Pliocen)  are  here  illustrated.  Two  new  species  are  here 
described.  Fauna  of  Scaphopods  of  this  locality  amounts  to  16  species. 


Résumé 

L’étude  des  espèces  de  Scaphopodes  fossiies  de  Castell’  Arquato 
(Plaisancien)  est  ici  completée  (Yoir  «Atti»  voi.  C,  f.  IV,  pag.  345-359, 
tav.  XIX,  XX,  1961).  Les  espèces  de  Scaphopodes  de  ces  depòts  sont  en 
total  seize.  Deux  nouvelles  espèces  sont  ici  présentées. 


NOTA  BIBLIOGRAFICA 

Per  la  bibliografia,  rimando  a  quella  indicata  nel  mio  lavoro  prece¬ 
dente,  limitandomi  qui  ad  indicare  solo  alcune  aggiunte: 

Emerson  W.  K.  :  Generic  and  subgeneric  narnes  in  tlie  molluscan  class 
Scaphopoda,  in  «  Journ.  of  Wash.  Acad.  of  Sciences,  voi  42,  n.  9, 
1952. 

Emerson  W.  K.:  Nomenclature  notes  on  thè  Scaphopod  Mollusco :  thè 
type  species  of  Fustiaria  and  Pseudantalis,  in  «  Proc.  Biolog.  Soc. 
of  Wash.,  voi.  65.  pagg.  201-206,  1952. 
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Emerson  W.  K.:  Notes  on  thè  Scaphopod  Molluslcs :  rectifications  of 
nomenclature,  in  Proc.  Biol.  Soc.  of  Wash.,  voi.  67,  pagg.  183-188, 
1954. 

Heering  J.  :  Pelecypoda  ( and  Scapliopoda )  of  thè  Pliocene  and  Older 
Plistocene  deposits  of  thè  Netherlands.  1950.  Maastricht. 

Stork  H.  A.:  Scaphopoda  cler  Adria,  in  Thalassia,  voi.  I,  n.  9,  1934. 
Orlov  J.  A.:  Trattato  di  Paleontologia  e  Geologia  dell’  JJESS.  Voi.  3°. 
Mosca  1960.  (In  russo).  Scafopodi,  pag.  193-197  e  tavola  44. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XVI 

Eig.  1.  —  Entalina  viallii  n.  sp.  X  10 

»  2.  —  Entalina  viallii  n.  sp.  (schema  della  sezione  all’apice) 

»  3.  - — -  Entalina  viallii  n.  sp.  (schema  della  sezione  all’  apertura) 

»  4.  —  Dentalium  ( Gadilina )  ludbrooìci  n.  sp.  x  10 

»  5.  — •  Dentalium  ( Gadilina )  ludbrooìci  n.  sp.  (schema  della  sezione 
all  ’  apice) 

»  6.  —  Dentalium  ( Gadilina )  ludbrooki  n.  sp.  (schema  della  sezione 

all  ’  apertura) 

»  7.  —  Dentalium  ( Fustiaria )  politum  L.  x  10 

»  8.  —  Dentalium  ( Fustiaria )  jani  Hornes  X  10 

»  9.  —  Cadulus  ( Dischides )  politus  (Wood)  (parte  apicale)  x  20  circa 

»  10.  —  Dentalium  ( Pseudantalis )  rubescens  Desìi.  x  2;5 
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CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA 
DI  TALUNE  FORME  ITTICHE  DEL  MAR  LIGURE 

III.  -  Spostamenti:  osservazioni  e  considerazioni 


L’ ittiofauna  ligure  come  la  mediterranea  nord-occidentale  in  ge¬ 
nere,  pur  rivelando  nel  complesso  maggiori  analogie  con  quella 
atlantico-tropicale  che  non  con  quella  dell’  Atlantico  settentrionale  e 
mari  adiacenti,  annovera  forme  a  spiccato  carattere  boreale.  Di  queste 
talune  furono  interpretate  a  riguardo  della  loro  presenza  più  o  meno 
frequente  od  anche  accidentale  nelle  acque  mediterranee,  quali  relitti 
della  antica,  fauna  detta  a  Cyprina  islandica  (Furnestin,  1945; 
Audouin  e  Maurin,  1958)  ed  altre  di  comparsa  probabilmente  più 
recente  (Pérès  e  Picard,  1958). 

Fra  le  forme  tipicamente  boreali  segnalate  in  Mar  Ligure  elenco 
Acipenser  sfurio  L .,  Aiosa  aiosa  (L.),  Merluccius  merluccius  (L.),  Di- 
centrarchus  labrax  (L.)  oltre  agli  accidentali  o  rarissimi  Anarhichas 
lupus  L.  (Tortonese,  1958)  e  Myoxocephalus  bubalis  (Euphr.)  (Vin¬ 
ciguerra,  1923).  Fra  queste  forme  va  inclusa  anche  Salmo  trutta  L. 

%  % 

In  un  recente  lavoro  (1961)  scrivevo  che  «  nel  Mar  Ligure  sono 
stati  catturati  individui  di  Salmo  trutta  L.  riferibili  alle  «  fario  », 
ma  per  quanto  risulta  finora,  soltanto,  nei  mesi  primaverili,  quando 
le  acque  superficiali  presentano  una  temperatura  sensibilmente  pros¬ 
sima  a  quella  dei  corsi  terminali  dei  torrenti  che  vi  sfociano  ». 

Successivamente  alla  pubblicazione  del  predetto  lavoro,  mi  ri¬ 
sulta  che  'sono  stati  catturati  due  Salmonidi  nel  Mar  Ligure.  Il  primo 
(Fig.  1)  fu  pescato  a  Portofino  il  18  Novembre  1961,  con  tramagli, 
alla  profondità  di  ca  1  m  e  mezzo  e  circa  un  centinaio  di  ni  al  largo, 
con  temperatura  delle  acque  superficiali  di  circa  16°  C.  Si  trattava 
di  una  $  matura  colma  di  uova,  del  peso  di  2,25  kg  e  della  lunghezza 


s 
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totale  di  ca  45  cm;  conteneva  ca  3  hg  di  uova.  Ringrazio  molto  senti¬ 
tamente  il  Dr.  G.  Pulitzer  dal  quale  ho  ricevuto  i  dati  di  cattura,  la 
bella  fotografia  e  lo  scheletro  e  le  pinne  dell’  animale  (Collez.  Museo 
Civ.  Milano,  N°  Cat.  5540)  ;  non  azzardo  una  determinazione  speci- 


Fig.  1.  —  Salmo  sp.,  pescato  a  Portofino  (Genova)  il  18  No¬ 
vembre  1961. 

(Foto:  Dr.  Pulitzer) 


fica  rimandando  all’  ottimo  lavoro  di  Audouin  e  Maurin  (1958)  per 
quanto  si  riferisce  alle  attuali  conoscenze  sulla  presenza  di  forme  del 
genere  Salmo  nel  bacino  occidentale  del  Mediterraneo. 

Un  Salmo  trutta  immaturo  di  sesso  indeterminato  e  di  166  mm 
di  lunghezza  totale  è"  stato  catturato  dal  Sig.  Demolite  di  Imperia 
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Oneglia  il  20  Aprile  1962  ca  50  m  al  largo  fra  Cervo  e  Capo  Mele 
(Imperia),  con  rete  dei  bianchetti  (Collez.  Museo  Civ.  Milano,  N° 
Cat.  5677).  Nelle  giornate  seguenti  ho  misurato  temperature  di  su¬ 
perficie  in  quelle  acque  varianti  fra  13  e  15°  C,  e  nel  corso  terminale 
del  Torrente  Impero  ho  rilevato  temperature  comprese  fra  14  e  15°  C. 

Nel  Torrente  Impero  le  trote  sono  non  rare  da  Borgomaro  a 
monte,  ma  raramente,  durante  e  dopo  le  piene,  giungono  fino  alla 
regione  Barchetta  ;  pescatori  sportivi  del  luogo  mi  assicurano  che 
rarissimamente  ne  vengono  pescate  anche  fino  alla  foce  del  torrente. 
Mi  si  disse  che  si  tratta  di  trote  con  macchie  nere  e  rosse,  presumibil¬ 
mente,  quindi,  riferibili  alle  «  fario  ». 

Il  Torrente  Impero  non  ha  notevole  pendenza,  e  questo  fatto  con¬ 
corderebbe  con  le  affermazioni  dei  pescatori  locali  che  le  trote  scen¬ 
derebbero  in  esso  fino  alla  sua  foce  soltanto  durante  le  piene  :  la  no¬ 
tevole  rapidità  di  flusso  del  fiume  in  piena,  infatti,  permette  effet¬ 
tivamente  alle  acque  di  giungere  al  mare  od  al  livello  del  mare  in 
■condizioni  di  temperatura  e  di  ossigenazione  non  eccessivamente  dis¬ 
simili  da  quelle  che  caratterizzano  il  corso  superiore  del  fiume.  Non 
intendo,  logicamente,  escludere  una  azione  di  trasporto  degli  animali 
da  parte  della  impetuosità  della  corrente  durante  le  piene,  trasporto 
di  cui  parlano  (non  posso  dire  con  quanta  veridicità)  non  soltanto  i 
pescatori  ma  anche,  per  le  trote  di  altre  regioni,  numerosi  AA. 

Sta  di  fatto  che  il  fenomeno  va  studiato  in  relazione  alle  bril¬ 
lanti  considerazioni  sul  reale  significato  ecologico  del  concetto  di  zona 
ittica  esposte  da  Sommani  (1952);  comunque,  V  esemplare  pescato  a 
Cervo  non  poteva  provenire  che  da  un  corso  d’ acqua  sfociante  in 
mare  almeno  ad  alcuni  km  di  distanza  dal  luogo  in  cui  avvenne  la  cat¬ 
tura  ;  inoltre,  dato  che  i  corsi  d'  acqua  locali  non  erano  in  piena  da 
oltre  una  settimana,  tale  individuo  rivelava  una  buona  adattabilità 
alle  acque  salse,  quale  che  fosse  il  determinismo  del  suo  passaggio 
in  esse. 

Anche  i  due  Salmonidi  in  oggetto  furono  pescati  in  mare  con 
temperatura  delle  acque  sensibilmente  prossima  a  quella  dei  tratti 
terminali  dei  corsi  d’  acqua  che  vi  sfociano  :  il  che  potrebbe  recare 
ulteriore  appoggio  alla  mia  ipotesi  sull’  importanza  del  determinismo 
operato  sul  fenomeno  dal  fattore  temperatura.  In  altre  parole,  taluni 
individui  di  Salmo  dei  bacini  idrografici  tributari  del  Mediterraneo 
esplicherebbero  un  comportamento  migratorio  in  coincidenza  con 


106 


M.  TORCHIO 


l’ instaurarsi  di  condizioni  ambientali  particolari.  E’  evidente  l’ inte¬ 
resse  etologico  del  fenomeno  e  la  sua  relazione  con  vari  problemi  tas¬ 
sonomici  e  filetici. 

Particolare  interesse,  a  mio  parere,  ha  la  cattura  della  femmina 
colma  di  uova  di  Portofino,  perchè  gli  esemplari  segnalati  finora  nel 
Mediterraneo  nord-occidentale  sono  immaturi,  per  quanto  mi  risulta. 

Da  lungo  tempo  e  da  numerosi  AA.  la  comparsa  di  forme  ittiche 
batifile  in  acque  superficiali  viene  attribuita  a  trasporto  passivo  ad 
opera  delle  correnti;  basti  citare  fra  gli  illustri  AA.  italiani  Vinci¬ 
guerra  (1885),  Mazzarelli  (1909)  e  D’Ancona  e  Razzatiti  (1938). 
Questi  ultimi  scrivono  che  «  dalle  stesse  ricerche  del  Nielsen  risulta 
che  mentre  in  genere  nel  Mediterraneo  la  circolazione  verticale  è  limi¬ 
tata  agli  strati  superficiali,  nella  parte  settentrionale  del  Mare  delle 
Baleari  e  nel  Mar  Ligure  essa  si  estende  fino  alle  maggiori  profon¬ 
dità  .  .  .  Questo  andamento  delle  correnti,  specialmente  di  quelle  pro¬ 
fonde,  spiega  la  ragione  per  cui  sulle  coste  liguri  e  provenzali  ven¬ 
gono  raccolte  con  una  relativa  frequenza  specie  ittiche  di  profondità 
e  come  molte  specie  di  pesci  ritenute  finora  rare  siano  state  raccolte 
soltanto  su  queste  coste  (Nizza,  Genova)  e  similmente  nello  stretto 
di  Messina,  dove  ugualmente  il  gioco  delle  correnti  ascendenti  porta 
alla  superficie  forme  abissali  ». 

Se  da  un  lato,  inoltre,  numerosi  biologi  hanno  studiato  la  disper¬ 
sione  di  stadi  larvali  di  vari  gruppi  in  relazione  al  decorso  delle  cor¬ 
renti  etc.,  le  conoscenze  di  oceanografia  dinamica  si  sono  arricchite 
anche  in  seguito  allo  studio  del  trasporto  di  determinati  animali  da 
parte  delle  acque  in  movimento.  Cleve-Euler  (1928)  scrive  che 
«  regolar  biological  analysis  of  thè  oceans  and  of  thè  Coastal  waters 
would  no  cloubt  give  a  more  thorough  knowledge  of  thè  sea  currents, 
their  movements  and  their  intermingling,  than  could  be  expected  from 
hydrographic  observations  only  ».  Questo,  beninteso,  ove  vengano  di¬ 
stinte  le  migrazioni  degli  organismi  dal  puro  trasporto  passivo  ad 
opera  dei  moti  delle  acque.  Distinzione  non  sempre  facile  a  farsi,  e 
della  quale  taluni  AA.  non  si  sono  dati,  a  mio  parere,  sufficiente 
pensiero. 
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Scrivevo  recentemente  (1961)  che  «  la  comparsa  di  Nemichthys 
scolopaceus  Rich.  in  acque  superficiali  di  vari  distretti  del  Mediter¬ 
raneo  pare  essenzialmente  invernale,  ossia  pare  che  si  verifichi  preva¬ 
lentemente  con  condizioni  assai  prossime  alla  stratificazione  omoter¬ 
mica  delle  acque;  gli  esemplari,  poi,  che  vennero  pescati  con  mare 
relativamente  calmo,  indipendentemente  da  forti  correnti  verticali, 
ed  in  buone  condizioni  fisiologiche,  tanto  che  taluni  sopravvissero 
alcuni  giorni  in  acquario,  furono  finora  reperiti  con  certezza  soltanto 
nei  mesi  invernali,  il  che,  se  confermato  da  future  osservazioni  al 
riguardo,  indicherebbe  che  questa  specie  batifila  può  trasmigrare  fino 
alla  superficie  soltanto  in  condizioni  di  omotermia  delle  acque  :  in 
altre  parole,  il  limite  superiore  della  sua  distribuzione  batimetrica 
sarebbe  fissato  da  un  livello  termico  compreso  fra  circa  13  e  15°  C, 
almeno  nel  Mediterraneo  ». 

Profondamente  convinto  della  notevole  importanza  dell’  argo¬ 
mento,  ho  concordato  con  1’  amico  A.  Campi  di  Finalmarina  un  pro¬ 
gramma  di  osservazioni  nelle  acque  finalesi  che  ha  dato  dei  risultati 
a  mio  parere  eccezionali.  Infatti,  nell’  inverno  scorso  sono  stati  rac¬ 
colti  nelle  sole  acque  di  Finale  Ligure  Marina,  ossia  nell’  area  sotto 
controllo  dell’  amico  Campi,  ben  sei  esemplari  di  Nemichthys  scolo¬ 
paceus.  Si  noti  che  precedentemente  ai  nostri  reperti  erano  noti  per 
tutto  il  Mediterraneo  solo  undici  esemplari  di  questa  specie,  di  cui 
circa  metà  catturati  a  Messina.  In  un  solo  anno  ne  ho  segnalati  ben 
nove,  di  cui  otto  sono  conservati  attualmente  al  Museo  di  Storia  Na¬ 
turale  di  Milano. 

L’ importanza  dei  reperti,  a  mio  parere,  trascende  il  dato  di 
frequenza,  invero  variamente  interpretabile:  scrivevo  (lavoro  in  corso 
di  stampa)  che  «  la  comparsa  di  più  individui  di  questa  specie  consi¬ 
derata  rarissima  potrebbe  essere  riferita  sia  ad  un  eccezionale  pas¬ 
saggio  di  individui,  ad  esempio  provenienti  dall’Atlantico,  che  ad  una 
insospettata  frequenza  della  specie  nelle  acque  liguri  :  soltanto  future 
osservazioni  potranno  fornire  una  risposta  sicura  al  quesito  ». 

La  vera  importanza  di  queste  catture  mi  pare  stia  nel  fatto  che 
gli  individui  collezionati  a  Finale  erano,  ad  un  esame  sommario  ma 
secondo  ogni  apparenza,  in  buone  condizioni  fisiologiche,  in  acque 
superficiali  con  temperatura  intorno  ai  13°  C,  in  area  riparata  da 
forti  correnti  e  con  mare  calmo.  Dopo  il  reperto  dei  primi  quattro  dei 


108 


M.  TORCHIO 


miei  esemplari,  scrivevo  :  «  Escludo  per  prima  cosa  che  la  comparsa 
di  questa  e  di  altre  forme  batifile  in  acque  superficiali  sia  sempre 
passiva.  Inoltre,  escludo  che  l’ instaurarsi  delle  vere  trasmigrazioni 
batimetriche  di  varie  forme  batifile  in  coincidenza  con  quello  della 
stratificazione  omotermica  delle  acque  in  Mediterraneo  sia  causale  ». 
Gli  ultimi  quattro  reperti  confermano,  a  mio  avviso,  queste  conside¬ 
razioni. 

Mi  sono  informato  presso  il  Signor  G.  Arena,  di  Ganzirri  (Mes¬ 
sina),  circa  le  catture  dei  due  esemplari  descritti  da  Genovese  (1954) 
e  da  Cavaliere  (1959),  da  lui  operate,  ottenendo  in  risposta  la  preci¬ 
sazione  che  F  esemplare  «  descritto  da  Genovese  fu  trovato  a  Capo 
Faro  il  20  febbraio  1954  alle  ore  7  circa,  spiaggiato  da  forte  corrente 
da  Sud  (montante)  e  vento  debole  di  scirocco.  Quando  fu  pescato  era 
ancora  vivo  ed  in  perfette  condizioni.  L’  altro,  descritto  da  Cavaliere, 
lo  rinvenni  a  Ganzirri  il  21  febbraio  1954  alle  ore  13  circa  con  vento 
moderato  di  scirocco  e  corrente  forte  da  Nord  (scendente).  Fu  spinto 
sulla  riva  dall’  onda  mentre  passavo,  assieme  a  scopelidi.  Era  ancora 
vivo,  tanto  che  cercava  di  riguadagnare  il  mare  se  non  lo  prendevo 
prontamente.  Questo  esemplare  più  grosso  del  primo,  anche  se  in 
perfette  condizioni,  risultò  poi  mancante  della  sottilissima  e  delica¬ 
tissima  estremità  caudale  ».  (in  liti .,  1962). 

L’  esemplare  catturato  nel  porto  di  Cannes  (Torchio,  1961)  nuo¬ 
tava  alla  profondità  di  1,40  m  alle  ore  11,  e  sopravvisse  due  giorni 
in  acquario.  Due  esemplari  catturati  a  Finale  erano  a  pochissima  pro¬ 
fondità  con  sole  alto  e  splendente  e  furono  catturati  con  le  reti;  uno 
fu  visto  a  riva  dal  Sig.  Campi  e  catturato  mentre  si  dibatteva  per 
tornare  in  mare.  Tutti  ebbero  agonia  lunga. 

Da  altra  parte,  ho  rilevato  come  tutti  gli  esemplari  catturati 
finora  nel  Mediterraneo  si  trovassero  in  acque  presumibilmente  con 
temperatura  molto  prossima  a  13°  C  c-a  (lavoro  in  corso  di  stampa). 
Scrivevo  :  «  Sta  di  fatto  che  finora  sono  stati  rinvenuti  in  superficie 
in  Mediterraneo  esemplari  apparentemente  in  ottime  condizioni  fisio¬ 
logiche  soltanto  con  temperature  delle  acque  superficiali  simili  a 
quelle  che  in  Mediterraneo  regnano  stabilmente  alle  profondità  supe¬ 
riori,  all’  incirca,  ai  200  m.  Per  questo  ipotizzo  che  Ncmichthys  scolo- 
paceus  si  comporti  in  Mediterraneo  come  specie  sensibilmente  euri¬ 
terma  ». 
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Intendo  badarmi  bene  dal  generalizzare,  e  pertanto  non  escludo 
che  in  taluni  casi  i  Nemichthys  possano  essere  trascinati  passivamente 
in  superficie  ad  opera  dei  moti  del  mare,  e  successivamente  talvolta 
gettati  in  secco  sulle  coste.  Desidero  tuttavia  precisare  come  ancor 
meno  accettabile  sia  la  generalizzazione  opposta,  riscontrabile  in  molti 
AA.,  ossia  che  tutti  i  Nemichthys  presenti  in  acque  superficiali  siano 
dei  relitti  in  balia  del  mare.  In  altre  parole,  mi  pare  molto  probabile 
che  questa  specie  attui  trasmigrazioni  batimetriche  portandosi  al  livello 
superiore  delle  acque  a  13°  C. 

Certamente  interessante  è  poi  il  fatto  che  frequentemente  i  re¬ 
perti  siano  di  due  individui;  infatti,  più  volte  due  Nemichthys  sono 
stati  catturati  nella  stessa  località  contemporaneamente  o  quasi  oppure 
a  distanza  di  poche  ore.  Le  tre  coppie  catturate  recentemente  nelle 
acque  finalesi,  erano  costituite  di  individui  differenti  fra  di  loro  per 
gli  stessi  caratteri,  ossia  per  dimensioni,  colorazione  e  forma  delle 
pinne  pettorali.  Tali  caratteri  non  hanno,  a  mio  giudizio,  significato 
sistematico,  ma  potrebbero  essere  in  relazione  al  sesso.  In  questo  caso 
tutte  tre  le  coppie  sarebbero  state  costituite  da  un  maschio  e  da  una 
femmina,  come  suppongono  i  pescatori  locali.  Trattandosi  di  individui 
immaturi,  non  posso  precisare  il  sesso  con  sicurezza,  anche  perchè  la 
conservazione,  pur  ottima,  non  permette  studi  istologici. 

Precisato  che  i  moti  del  mare,  pur  potendo  essere  annoverati 
fra  gli  stimoli  fisici  capaci  di  indurre  fenomeni  migratori,  possono 
talvolta  attuare  un  trasporto  vero  e  proprio,  ribadito  che  in  alcuni 
casi  i  Nemichthys  compiono  veri  spostamenti  batici  fino  in  acque  su¬ 
perficiali,  acquista  interesse  il  fatto  che  tutti  gli  esemplari  conservati 
al  Museo  di  Milano  siano  immaturi,  in  quanto  verrebbe  esclusa  la 
natura  gonica  della  trasmigrazione. 


Ho  già  rilevato  (1961)  come  le  rappresentanze  di  Pleuronetti- 
formi  oltre  i  300  m  di  profondità  siano  notevolmente  simili  lungo  la 
Riviera  ligure  di  Ponente,  e  per  questo  scrissi  che  molto  probabil¬ 
mente  VArnoglossus  rueppelli  Cocco  sarebbe  stato  riscontrato  anche 
nelle  acque  savonesi,  cosa  che  oggi  confermo  per  osservazione  diretta. 
E'  interessante,  tuttavia,  il  fatto  che  negli  scorsi  mesi  di  febbraio-aprile 
la  predetta  specie  sia  comparsa  in  numero  eccezionale  sul  mercato 
savonese,  e  che  lungo  gran  parte  della  riviera  di  Ponente  sia  stata 
contemporaneamente  reperita  a  profondità  insolitamente  ridotte. 
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Il  fenomeno  ha  tanto  maggior  interesse  in  quanto  in  buon  numero  ed 
a  batimetrie  ridotte  è  comparso  anche  Symphurus  nigrescens  Raf.,  ed 
Arnoglossus  imperialis  Raf.  è  stato  pescato  a  poche  decine  di  m  di 
profondità,  per  quanto  in  numero  esiguo,  con  un  A.  moltonii  Torchio. 

Nel  complesso,  si  è  intravisto  per  Arnoglossus  rueppelli  ed  A. 
imperialis  uno  spostamento  batico  notevole,  e  per  Arnoglossus  ruep¬ 
pelli  probabilmente  anche  uno  spostamento  orizzontale  e  forse  un 
concentrarsi  degli  individui  su  determinati  fondali.  Si  tratta  di  esem¬ 
plari  adulti  e  maturi,  ma  non  in  periodo  riproduttivo  :  non  credo, 
quindi,  che  il  fatto  abbia  base  gonica. 

Natura,  modalità  e  determinismo  del  fenomeno  non  possono  certo 
essere  chiarite  sulla  base  dei  dati  che  ho  a  disposizione  :  i  classici 
lavori  di  Meek,  sulle  migrazioni  dei  pesci  piatti,  per  non  citare  che 
un  A.,  impegnano  alla  più  umile  prudenza.  La  sola  considerazione 
per  ora  possibile  è  che  la  definizione  della  frequenza  di  una  data 
specie  in  una  determinata  area  se  non  si  basa  su  veri  e  corretti  rileva¬ 
menti  ecologici  è  quasi  del  tutto  priva  di  significato  scientifico.  In¬ 
fatti,  dopo  anni  di  raccolte  di  Pleuronettiformi  in  Mar  Ligure  (di 
raccolte,  non  di  rilevamenti  ecologici,  come  già  precisavo)  potevo 
scrivere  (1961)  che  «  A.  rueppelli  pare  alquanto  raro  »  e  tale  lo  con¬ 
sidero  tuttora  sui  fondali  a  profondità  inferiori  a  clueeentocinquanta 
metri;  tuttavia,  questa  specie  non  può  essere  veramente  rara  nel  Mar 
Li  gure  se  a  tratti  compare  con  la  eccezionale  abbondanza  di  cui  dissi. 

%  % 

Una  considerazione,  infine,  mi  pare  si  possa  trarre  dalle  pre¬ 
dette  osservazioni:  suggestivo  ed  interessante  è  il  fatto  die,  nei  primi 
mesi  dell ’  anno,  possa  accadere ,  non  accidentalmente ,,  che  nella  stessa 
rete  calata  in  talune  acque  costiere  liguri  incappino  individui  vivaci 
ed  apparentemente  in  ottime  condizioni  fisiologiche  di  una  forma 
ittica  di  torrente,  di  altre  bentoniche  mesoabissali  e  di  varie  batipe¬ 
lagiche. 

Fenomeno,  questo,  presumibilmente  più  comune  nel  Mediterraneo 
di  passati  tempi  geologici  come  pure  in  acque  attuali  di  più  elevate 
latitudini,  ma  che  indubbiamente  merita  di  essere  sottolineato  per  il 
Mar  Ligure  di  oggi. 


Milano,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  26  maggio  1962. 
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DESCRIZIONE  DI  UNA  NUOVA  SPECIE  DI  SCORPAENIDAE 
DEL  MEDITERR  ANEO  :  SCOBPAENODES  ARENAI 


Fra  T  abbondante  ed  interessante  materiale  ittico  proveniente 
dallo  Stretto  di  Messina  recentemente  fornito  al  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano  dal  Signor  Giuseppe  Arena  di  Ganzirri, 
lio  ultimamente  reperito  quattro  adulti  di  Scorpaenidae  appartenenti 
ad  una  nuova  specie  che  dedico  con  gratitudine  al  valente  raccogli¬ 
tore.  Riordinando  gli  Scorpenidi  già  esistenti  nella  Collezione  del 
Museo  inoltre,  ho  rinvenuto  un  altro  esemplare  della  stessa  specie, 
pure  esso  proveniente  da  Ganzirri  e  fornito  dal  Signor  Arena  una 
trentina  di  anni  fa,  esemplare  che  venne  allora  attribuito  alla  pro¬ 
blematica  forma  Sébastes  bibroni  Sauv.  e  catalogato  con  il  n°  4612. 

Attribuisco  la  nuova  specie  al  genere  Scorpaenodes  Bleeker  1857 
inteso  in  senso  lato,  ossia  quale  era  anteriormente  alla  distinzione  da 
esso  dei  generi  Parascorpaenodes  Smith  1957  e  Paronescodes  Smith 
1958,  e  comprendente  forme  presenti  anche  nell’  Atlantico  orientale 
e  nell’  Oceano  Indiano  occidentale  e  Mar  Rosso.  Non  sono  mai  state 
segnalate,  per  quanto  mi  risulta,  forme  di  questo  genere  in  Me¬ 
diterraneo. 

La  forma  in  oggetto  non  m'esenta,  a  mio  parere,  affinità  spiccate 
con  alcuna  precedentemente  nota,  secondo  quanto  ricavo  dalle  de¬ 
scrizioni,  alcune  delle  quali  non  mi  sembrano  sufficientemente  chiare. 
Purtroppo  non  dispongo  di  adeguato  materiale  di  confronto  e  mi 
limito  pertanto  a  descrivere  gli  esemplari  che  ho  in  esame  :  per  pre¬ 
cisazioni  sulla  posizione  tassonomica  di  questa  forma  penso  si  dovrà 
attendere  una  revisione  approfondita  di  tutte  le  specie  del  genere 
inteso  in  senso  lato. 

Ringrazio  molto  vivamente  il  chiar.mo  Prof.  J.  L.  B.  Smith  di 
Grahamstown  (South  Africa),  ben  noto  autore  di  lavori  ittiologici 
fra  i  più  importanti  di  questo  secolo,  per  avermi  concesso  in  omaggio, 
con  perfetta  cortesia,  alcune  sue  fondamentali  pubblicazioni  e  per 
avermi  inviato  per-  confronto  un  esemplare  di  Paronescodes  asper- 
rimus  Smith  1958  dell’  Oceano  Indiano. 
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Scorpaenodes  arenai  n.  sp. 

Holotypus  :  adulto  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,. 
N°  Cat.  5734  b.  Punta  Pezzo,  Ganzirri,  in  superficie,  Aprile  1960. 
Legit  Giuseppe  Arena. 

Paratypi :  1  adulto  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Mi¬ 
lano,  N°  Cat.  4612,  Ganzirri  (anno  ?),  legit  Giuseppe  Arena;  1  adulto 
del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  N°  Cat.  5640  b,  ed  1 
adulto  già  di  tale  Museo  ed  attualmente  al  Department  of  Ichthyology, 
Pliodes  University,  Grahamstown,  South  Africa,  entrambi  provenienti 
dallo  Stretto  di  Messina,  fra  Capo  Peloro  e  Cannitello,  Gennaio-Feb¬ 
braio  1958,  legit  Giuseppe  Arena;  1  adulto  del  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano,  N°  Cat.  5734  a,  Punta  Pezzo  (Ganzirri),  Aprile 
1960,  legit  Giuseppe  Arena. 

Diagnosi.  D  XIII  9.  A  III  5  (’).  Pettorali  con  2-3  raggi  superiori 
e  9-10  raggi  inferiori  semplici,  4-7  raggi  intermedi  divisi,  totale  17-19. 
Alcuni  raggi  spiniformi  alla  caudale.  Circa  49-51  serie  di  squame 
sopra  la  L.  1.  (2)  5-6  serie  di  squame  fra  la  base  del  quarto  raggio 
dorsale  e  la  L.  1.,  10-12  serie  fra  P  origine  dell’  anale  e  la  L.  1. 

Branchiospine  in  numero  di  6-8  sulla  porzione  inferiore  del  primo 
arco  branchiale. 

Corpo  moderatamente  compresso,  muso  alquanto  appuntito.  Spa¬ 
zio  interorbitario  sensibilmente  concavo,  creste  coronali  poco  accen¬ 
tuate.  Le  spine  pari  (3)  presenti  in  numero  di  1  per  parte  sul  capo 
sono  :  nasali,  preocularì,  sopraoculari,  postoculari,  timpaniche,  parie¬ 
tali,  nuca-li,  pterotiehe,  postemporali,  sopracleitrali.  Deboli,  in  numero 
di  5  o  6  per  parte  oppure  assenti  sono  le  spine  sfenotiche  ;  non  visi- 


C)  Gli  ultimi  due  raggi,  che  appaiono  strettamente  avvicinati  fra 
loro  alla  base  tanto  da  poter  anche  essere  considerati  due  branche  pri¬ 
marie  di  un  unico  raggio  profondamente  diviso,  sono  stati  conteggiati  sia 
nella  pinna  dorsale  che  in  quella  anale  come  una  sola  entità,  in  accordo 
con  Ginsburg  (1953). 

(2)  Le  serie  di  squame  sono  state  conteggiate  a  partire  da  quella  che 
è  totalmente  o  parzialmente  coperta  dalla  spina  sopracleitrale  ed  a  termi¬ 
nare  alla  base  della  caudale,  in  accordo  con  Ginsburg  (1953). 

(3)  E’  stata  fondamentalmente  seguita  la  nomenclatura  delle  spine 
del  capo  proposta  da  Smith  (1957),  ma  ho  preferito  al  termine  «  hume- 
ral  »  il  sinonimo  «  supracleithral  »  di  Ginsburg  (1953). 
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bili  spine  postfrontali  e  postorbitali.  2  spine  sono  sul  margine  poste¬ 
riore  dell’  opercolo,  4  o  5  sul  margine  posteriore  del  preopercolo, 
talvolta  con  una  supplementare. 


Fig.  1.  —  Scorpaenodes  arenai  n.  sp.  Holotypus  del  Museo  Civico 
di  Storia  Maturale  di  Milano.  Particolare  del  capo;  spine  :  1,  na¬ 
sale;  2,  preoculare;  3,  sopraoculare;  4,  postoculare;  7,  timpanica; 
9,  parietale;  10,  nucale;  11,  pterotica;  12,  postemporale;  13,  sopra- 
cleitrale;  15,  suborbitali;  16,  preorbitali;  17,  preoperc-olari; 

18,  opercolari. 

1  (Foto  Margiocco) 


Cresta  suborbitale  unica  e  praticamente  continua,  con  4-6  spine 
prominenti  che  ne  emergono,  talvolta  con  una  supplementare.  Por¬ 
zione  preorbitale  senza  spine  ma  soltanto  con  3  processi  ventrali 
arrotondati  in  corrispondenza  della  mascella,  ed  1  o  2  piccole  spine 
sulla  porzione  superiore  sotto  la  regione  nasale. 
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La  mascella  si  estende  fin  sotto  il  margine  posteriore  della  pu¬ 
pilla.  Denti  sottili  subgranulari  in  bande  su  entrambe  le  mascelle  e 
sul  vomere.  Denti  jDalatini  assenti.  Lingua  sottile,  libera. 

Squame  c-tenoidi  tranne  che  sulla  gola,  guancie  ed  alla  base  della 
porzione  a  raggi  molli  della  dorsale,  della  anale  e  delle  pettorali. 

Colore  rosso  vivido,  con  bande  trasversali  rossastre  più  scure,  la 
prima  sotto  la  parte  anteriore  della  porzione  spinosa  della  dorsale, 
la  seconda  sotto  la  parte  posteriore  della  medesima,  la  terza  sotto  la 
porzione  a  raggi  molli  della  dorsale  e  1’  ultima  sul  peduncolo  ed  alla 
base  della  caudale.  Una  macchia  scura,  quasi  nerastra,  sulla  porzione 
posteriore  della  parte  spinosa  della  dorsale,  ed  aree  scure  nella  por¬ 
zione  mediana  delle  ventrali  e  delle  pettorali.  Dall’  occhio  si  dipartono 


5  o  6  bande  radiali  più  scure  a 

formare 

quella  che 

gli  ang 

osassoni 

denominano  una  «  disruptive  eye 

mask  ». 

Dati  biometrici  fondamentali 

in  mm. 

Esemplari  X° . 

5734b 

4612 

5640a 

5640b 

5734a 

Lunghezza  totale  .... 

72 

88 

93 

64 

88 

Lunghezza  precaudale  .  . 

58 

75 

75 

52 

70 

Lunghezza  capo  .... 

24 

31 

32 

22 

30 

Lunghezza  muso  .... 

i 

8 

8 

6 

S 

Diametro  occhio  .... 

6 

9 

9 

6 

9 

Altezza  massima  .... 

21 

24 

29 

18 

27 

Lunghezza  pettorali  . 

20 

19 

24 

18 

23 

Geonemia.  -  La  specie  è  finora  nota  soltanto  dalla  località  tipica, 
ove  pare  alquanto  rara. 


Summary 

The  A.  describes  Scorpaenodes  arenai  n.  sp.  from  5  speeimens  from 
Messina  Strait. 

D  XIII  9.  A  III  5.  Pectoral  fins  with  2-3  upper  and  9-10  lower 
simple  ravs,  4-7  inner  divided  ravs,  total  17-19.  Some  spinelike  ravs  in 
thè  caudal  fin.  About  49-51  series  of  scales  above  thè  L,  1.;  5-6  serie» 
between  thè  4th  dorsal  spine  and  thè  L.  1.  ;  10-12  series  between  thè  L.  L 
and  thè  origin  of  thè  anal  fin. 

6-8  rakers  on  thè  lower  portimi  of  thè  outer  gill-areh. 
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Body  moderatela*  compressed,  snoutli  rather  pointed.  Interorbital 
space  moderately  concave;,  with  2  feeble  but  distinct  coronai  ridges.  Occiput 
fiat,  without  a  pit. 

One  nasal,  preocular,  supraocular,  postocular,  tympanic,  parietal, 
nuca!,  pterotic,  posttemporal,  supracleithral  spine  on  each  side  of  thè  head. 
The  sphenotic  spines  are  feeble,  5  or  6  in  number,  or  absent;  no  post- 
frontal  noi*  postorbitai  spines  visible;  2  spines  on  thè  hind  margin  of 
opercle,  4  or  5  on  thè  hind  margin  of  thè  preopercle,  supplemental  spine 
variable  from  one  to  another  specimen,  present  or  absent  (sometimes 
varying  on  botli  sides  of  thè  sanie  specimen).  Suborbitai  ridge  single, 
with  4-6  prominent  sharp  spines.  Preorbitai  with  no  pointed  spines  below, 
only  with  3  blunt  ventral  processes,  but  with  1-2  small  spines  on  upper 
part  below  nasal.  Small  tentacles  placed  at  some  of  tlie  spines  on  thè 
liead  and  along  thè  L.  1.  not  always  present.  Flap  to  anterior  nostril 
with  4-5  long  apical  digit s. 

Maxilla  reaching  thè  hind  margin  of  thè  pupil.  Fine  blunt  subgra¬ 
nular  teeth  in  bands  in  both  jaws  and  in  a  V-shaped  band  on  vomer.  The 
tongue  is  slender,  free.  Palatine  teeth  absent. 

The  scales  are  ctenoid  on  body,  occiput,  opercle  and  cheek  and  are 
mostly  cycloid  on  belly  and  chest,  on  thè  base  of  thè  soft  dorsal  and 
anal  fins  and  pectoral  fins.  Opercle  and  cheek  partially  or  nearly  entirely 
scaled;  interorbital,  snout  and  maxillary  are  scaled  or  nearly  scaleless. 

Colour  :  bright  red,  with  darker  red  cross  bars,  thè  lst  below  thè 
anterior  part,  thè  2nd  below  thè  hind  part  of  thè  spinous  dorsal,  thè  3d 
below  thè  soft  dorsal,  and  thè  last  aeross  thè  peduncle  and  thè  base  of 
thè  caudal  fin.  A  dark  blotch  on  thè  hind  part  of  thè  spinous  dorsal,  and 
dark  areas  in  thè  middle  part  of  thè  pelvic  and  pectoral  fins. 
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CATALOGO  DEI  MOLLUSCHI 
RINVENUTI  NELLE  CAVITA’  LOMBARDE 


I  molluschi  che  vivono  o,  reetius,  che  si  rinvengono  nelle  cavità 
naturali  o  artificiali  sono  sempre  stati,  in  Italia,  oggetto  di  scarsis¬ 
sima  attenzione  e  studio  ;  in  quasi  tutti  i  lavori  ad  oggi  pubblicati  il 
capitolo  «  molluschi  »  è  trattato  solo  superficialmente  quando  non  è 
trattato  affatto  e,  quasi  sempre,  non  è  possibile  estrarre  dati  utili  a 
ricostruire  1'  ambiente  in  cui  le  singole  specie  sono  state  rinvenute. 

Con  il  presente  lavoro  voglio,  quindi,  tentare  di  radunare  tutti 
i  dati  ad  oggi  pubblicati,  nonché  quelli  raccolti  personalmente,  sulle 
cavità  della  Lombardia  e  del  Cantone  Ticino  completando,  per  quanto 
possibile,  il  pregevolissimo  catalogo  dei  molluschi  conehigliati  delle 
grotte  bresciane  e  bergamasche  pubblicato  da  Corrado  Allegretti 
(Allegretti  1962)  e  cercando,  contemporaneamente,  di  raggiungere  una 
accettabile  conclusione  intorno  all’  inquadramento  nelle  cosidette  cate¬ 
gorie  biospeleologiche  tradizionali  delle  entità  prese  in  esame. 

Per  quanto  concerne  la  bibliografia  mi  sono  attenuto,  in  linea  di 
massima,  a  quella  interessante  la  Lombardia  ed  ho  riportato  nello 
elenco  delle  cavità  le  citazioni  bibliografiche  relative  ad  ognuna  di 
esse;  il  richiamo,  naturalmente,  è  fatto  solo  quando  nel  lavoro  sono 
riportati  dati  interessanti  i  molluschi. 

Infine,  per  la  parte  sistematica,  mi  sono  attenuto  ai  lavori  di 
L.  Germain  0  sulla  malacofauna  di  Francia  e  di  C.  Alzona  (2)  su 
quella  italiana,  mentre  per  i  dati  catastali  ho  seguito  quelli  ad  oggi 
pubblicati  del  bresciano,  varesotto,  zona  delle  Griglie,  comasco  e  Can¬ 
tone  Ticino  :  per  il  bergamasco  non  vi  è  un  catalogo  attendibile  perchè 
pubblicato  senza  una  preventiva  correzione  delle  bozze  e,  quindi,  ri¬ 
porto  solo  dati  sicuri  per  quanto  concerne  la  parte  biologica. 


(U  L.  Germain.  Faune  de  F rance.  Mollusques  terrestres  et  fluviatiles. 
Lechevalier,  Parigi  1930. 

(2)  C.  Alzona  -  J.  Alzona  Bisacohi.  Malacofauna  italica.  Genova 
1937-1940. 
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Purtroppo  se  abbiamo  elementi  precisi  e  numerosi  per  il  bresciano 
grazie  all’  opera  del  Gruppo  Grotte  Brescia  ed  in  particolare  di  Cor¬ 
rado  Allegretti  e  Mario  Pavan,  per  il  Cantone  Ticino  ad  opera  del 
Gruppo  Grotte  Ticinese  e  per  esso  in  particolare  di  Guido  Cotti,  per 
la  Lombardia  Occidentale  ad  opera  del  Gruppo  Grotte  Milano,  quasi 
nulla  è  stato  fatto  per  V  intera  zona  della  bergamasca  e  per  la  Valtel¬ 
lina;  i  pochi  dati  raccolti  sono  frutto  di  indagini  sporadiche  effettuate 
dal  Gruppo  Grotte  Brescia  e  dal  Gruppo  Grotte  Milano  (3). 

GASTEROPODI  POLMONATI 

Stylommatofori 

Limacidae 

Benché  la  famiglia  comprenda  specie  proprie  di  ambienti  freschi 
ed  umidi  i  reperti  in  grotta  sono  tutt’  altro  che  numerosi  ;  d’ altra 
parte  le  limacelle  frequenti  nel  terriccio  del  pavimento  di  molte  cavità 
non  possono  essere  assunte  ad  elemento  atto  ad  indicare  la  presenza 
della  specie  o  del  genere  innanzitutto  perchè  non  penso  sia  possibile 
una  seria  determinazione  specifica  sulla  base  della  sola  limacella  e, 
quindi,  perchè  è  sempre  difficile  affermare  che  queste  non  siano  state 
trasportate  in  luogo  da  animali  predatori. 

a)  Limax  maximus  (L.)  Bibl.  Tirini  Pavan  1958.  Cavità  :  195  LO. 

b)  Agriolimax  agrestis  (L.)  Cavità:  2186  LO. 

Vitrinidae 

Considerazioni  simili  a  quelle  fatte  per  la  famiglia  dei  Limaeidi 
si  potrebbe  fare  per  quella  dei  Vitrinidi;  gli  esemplari  rinvenuti 
sono  sempre  nella  zona  dell’  ingresso  quando  le  cavità  hanno  sviluppo 
orizzontale. 

a)  Phenacolimax  diaphanus  (Drap.)  Bibl.  Allegretti  1962;  Tof- 
foletto  1962.  Cavità:  ILO;  7  LO;  71  LO;  253  LO  ;  1502  LO. 

b)  Vitrinopugio  elongatus  (Drap.)  Bibl.  Pavan  1940';  Tirini 
Pavan  1958;  Toffoletto  1962.  Cavità:  7  LO  ;  55  LO  ;  71  LO;  95  LO  ; 
183  LO;  2018  LO;  2184  LO. 


(3)  Ringrazio  gli  amici  Enzo  De  Michele,  Alessandro  Focarile,  Ro¬ 
berto  Potenza  per  i  dati  fornitimi  e  per  i  consigli;  un  ringraziamento 
particolare  a  Corrado  Allegretti  che  mi  ha  messo  a  disposizione  tutta  la 
sua  biblioteca  e  tutti  i  suoi  appunti,  purtroppo  ancora  inediti.  Ringrazio, 
infine,  il  prof.  Cesare  Conci  del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano  che 
mi  ha  permesso  di  consultare  la  sua  raccolta  di  opere  speleologiche. 
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Zonitidae 

Sono  compresi  in  questa  famiglia  i  generi  che  più  facilmente  si 
rinvengono  in  grotta  raggruppando,  infatti,  specie  igrofile  e  lucifughe  ; 
dei  due  generi  più  frequenti,  YAegopis  è  orientale  ed  il  suo  estremo 
limite  occidentale  di  distribuzione  in  Lombardia  è  il  Lago  di  Iseo  ; 
1’  Oxychilus  è,  invece,  presente  in  tutta  la  Lombardia  con  due  sole 
specie  certamente  valide,  cellarius  e  lucidus. 

a)  Aegopis  gemonensis  (Fer.)  Bibl.  Boldori  1938;  Pavan  1938; 

Allegretti  e  Pavan  1939;  Pavan  1940;  Pavan  1941;  Allegretti  e 
Pavan  1947;  Tirini  Pavan  1958;  Allegretti  1962.  Cavità  3  LO  ;  7  LO  ; 
9  LO  ;  11  LO;  33  LO;  37  LO  ;  71  LO;  72  LO  ;  SOLO;  95  LO;  100  LO; 
108  LO  ;  141  LO  ;  158  LO  ;  16S  LO  ;  176  LO  ;  178  LO  ;  183  LO  ;  184  LO  ; 

187  LO  ;  197  LO  ;  200  LO  ;  207  LO  ;  208  LO  ;  221  LO  ;  228  LO  ;  243  LO  ; 

244  LO. 

b)  Zonitoides  hammonis  (Strom.)  Bibl.  Pavan  1938.  Cavità: 
173  LO. 

c)  Oxychilus  cellarius  (Muli.)  Bibl.  Boldori  1938  ;  Pavan  1938  ; 

Allegretti  e  Pavan  1939  ;  Pavan  1940  ;  Pavan  1941  ;  Allegretti  e  Pavan 
1947;  Pozzi  1952;  Tirini  Pavan  1958;  Allegretti  1962.  Cavità:  ILO; 
5  LO;  7  LO;  9  LO  ;  11  LO;  35  LO;  55  LO  ;  57  LO  ;  58  LO  ;  60  LO  ; 
71  LO;  84  LO;  88  LO;  95  LO  ;  96  LO  ;  102  LO  ;  104  LO  ;  111  LO  ; 
137  LO  ;  141  LO  ;  142  LO  ;  152  LO  ;  156  LO  ;  158  LO  ;  171  LO  ;  176  LO  ; 

180  LO  ;  181  LO  ;  182  LO  ;  183  LO  ;  184  LO  ;  185  LO  ;  188  LO  ;  190  LO  ; 

192  LO  ;  194  LO  ;  195  LO  ;  205  LO  ;  207  LO  ;  222  LO  ;  228  LO  ;  238  LO  ; 

241  LO;  243  LO;  247  LO;  1004  LO;  1005  LO  ;  1102  LO  ;  1568  LO  ; 
2018  LO  ;  2159  LO  ;  2162  LO  ;  2226  LO  ;  2238  LO  ;  TI  30  ;  TI  36  ;  TI  65  ; 
TI  74. 

d)  Oxychilus  lucidus  (Drap.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e 
Pavan  1939;  Pavan  1940;  Allegretti  e  Pavan  1947;  Toffoletto  1959; 
Allegretti  1962;  Toffoletto  1962.  Cavità:  71  LO  ;  95  LO;  182  LO  ; 
184  LO;  187  LO;  208  LO;  1502  LO  ;  1567  LO  ;  1710  LO  ;  2055  LO; 
2173  LO  ;  2188  LO  ;  2204  LO  ;  2206  LO  ;  2223  LO  ;  2238  LO. 

e)  Oxychilus  villae  (De  Mortillet)  Bibl.  Ghidini  1931  ;  Pozzi 
1952  ;  Allegretti  1962.  Cavità  :  1  LO  ;  33  LO  ;  69  LO  ;  167  LO  ;  241  LO  ; 
1101  LO  ;  2161  LO  ;  2162  LO. 

f)  Retinella  hyutca  (Jan)  Bibl.  Tirini  Pavan  1958.  Cavità: 
111  LO;  194  LO. 

g)  Retinella  nitens  (Gmelin)  Bibl.  Focarile  1950.  Cavità: 
2212  LO. 
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li)  Vitrea  cry stallina  (Muli.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e 
Pavan  1939  ;  Toffoletto  1959  ;  Allegretti  1962.  Cavità  :  1  LO  ;  60  LO  ; 

71  LO;  96  LO;  136  LO;  227  LO  ;  248  LO  ;  250  LO;  2206  LO. 

i)  Vitrea  diaphana  (Stud.)  Bibl.  Toffoletto  1962.  Cavità: 
1567  LO. 

Endodontidae 

Una  sola  specie  di  questa  famiglia  è  presente  nelle  cavità  lom¬ 
barde;  comune  sotto  le  pietre  o  fra  le  foglie  marcescenti  vive  nella 
zona  oscura  solo  nella,  grotta  di  Cunardo.  Nelle  altre  cavità  mi  risulta 
rinvenuta  sempre  nella  zona  dell’  ingresso  e  suboscura. 

a)  Goniodiscus  rotundatus  (Miill.)  Bibl.  Toffoletto  1959.  Ca¬ 
vità:  2188  LO;  2206  LO;  2223  LO;  2223 b  LO;  TI  7;  TI  64;  TI  73. 

Helicidae 

E’  la  famiglia  più  ricca  di  generi  ma  è  anche  quella,  proporzio¬ 
nalmente,  meno  rappresentata  in  grotta;  infatti  è  estremamente  diffì¬ 
cile  rinvenire  individui  viventi  anche  nella  sola  zona  suboscura.  Quasi 
sempre  i  nicchi  raccolti  nelle  cavità,  con  la  sola  eccezione  del  genere 
Helicodonta,  vi  sono  pervenuti  per  cause  accidentali  non  ultima  la 
attività  di  animali  predatori;  si  può,  in  sostanza,  affermare  che  la 
famiglia  degli  Helicidi  è  estranea  all’  ambiente  delle  grotte. 

a)  Helix  pomatia  (L.)  Bibl.  Allegretti  e  Pavan  1947  ;  Allegretti 
1962.  Cavità:  33  LO  ;  207  LO  ;  241  LO;  244  LO  ;  TI  64. 

b)  Helix  lucorum  (Miill.)  Bibl.  Allegretti  e  Pavan  1947  ;  Alle¬ 
gretti  1962.  Cavità:  211  LO. 

c)  Helix  cincta  (Miill.)  Bibl.  Allegretti  e  Pavan  1947  ;  Alle¬ 
gretti  1962.  Cavità  :  211  LO. 

d)  Cepaea  nemoralis  (L.)  Bibl.  Pavan  1940;  Pavan  1941;  Alle¬ 
gretti  e  Pavan  1947  ;  Allegretti  1962.  Cavità  :  33  LO  ;  58  LO  ;  60  LO  ; 

72  LO  ;  108  LO  ;  139  LO  ;  176  LO  ;  184  LO  ;  185  LO  ;  189  LO  ;  202  LO  ; 
208  LO;  221  LO;  241  LO;  244 LO;  1101  LO;  1106  LO;  1567  LO; 
TI  14;  TI  15;  TI  52;  TI  64;  TI  65. 

e)  Helicigona  cingulata  (Stud.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e 
Pavan  1939;  Pavan  1940;  Pavan  1941;  Allegretti  1962.  Cavità:  ILO; 
5 LO;  9  LO;  51  LO;  60  LO;  73  LO;  74  LO;  141  LO;  176  LO;  178  LO; 
180  LO  ;  182  LO  ;  183  LO  ;  192  LO  ;  202  LO  ;  207  LO  ;  241  LO  ;  243  LO  ; 
2186  LO. 
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f)  Heìicigona  colubrina  (De  Crist.  et  Jan)  Bibl.  Allegretti  e 
Pavan  1939;  Pavan  1941;  Allegretti  1962.  Cavità:  ILO;  33  LO; 
35  LO  ;  37  LO;  58  LO;  60  LO;  127  LO;  141  LO;  176  LO;  193  LO; 
200 LO;  201  LO;  211  LO;  222  LO;  231  LO. 

g)  Heìicigona  tigrina  (De  Crist.  et  Jan)  Bibl.  Allegretti  e 
Pavan  1947;  Allegretti  1962.  Cavità:  1101  LO  ;  2192  LO. 

h)  Heìicigona  zonata  (Stud.)  Cavità:  1106  LO  ;  TI  11  ;  TI  35. 

i)  Isognomostoma  holosericeum  (Stud.)  Cavità:  TI  52. 

l)  Helicodonta  obvoluta  (Miill.)  Bibl.  Boldori  1938;  Pavan  1938; 
Allegretti  e  Pavan  1939;  Pavan  1940;  Allegretti  e  Pavan  1947;  Tirini 
Pavan  1958;  Pozzi  1952;  Allegretti  1962.  Cavità  :  9  LO;  152  LO; 
171  LO  ;  176  LO  ;  187  LO  ;  194  LO  ;  202  LO  ;  208  LO  ;  2164  LO  ;  TI  46. 

m)  Helicodonta  angigyra  (Ziegl.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti 

n  Pavan  1939;  Pavan  1940;  Pavan  1941;  Allegretti  e  Pavan  1947; 
Tirini  Pavan  1958;  Toffoletto  1959;  Allegretti  1962;  Toffoletto  1962. 
Cavità:  33  LO  ;  55  LO;  60  LO  ;  71  LO;  72  LO  ;  95  LO;  104 LO; 

111  LO  ;  152  LO  ;  176  LO  ;  181  LO  ;  182  LO  ;  183  LO  ;  184  LO  ;  185  LO  ; 

187  LO  ;  188  LO  ;  190  LO  ;  195  LO  ;  207  LO  ;  226  LO  ;  228  LO  ;  243  LO  ; 

1004  LO;  1101  LO;  1102  LO;  1103  LO;  1502  LO  ;  1568  LO;  1709  LO  ; 

2018  LO;  2173  LO;  2188  LO  ;  2238  LO;  TI  14;  TI  30;  TI  56;  TI  74. 

n)  Fruticicola  sericea  (Drap.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e 
Pavan  1939;  Pavan  1940;  Allegretti  1962.  Cavità:  ILO;  184 LO. 

o)  Euomphalia  strigella  (Drap.)  Bibl.  Pavan  1940;  Pavan  1941; 
Allegretti  e  Pavan  1947;  Tirini  Pavan  1958;  Allegretti  1962.  Cavità: 
108  LO  ;  181  LO  ;  182  LO  ;  185  LO  ;  188  LO  ;  190  LO  ;  194  LO  ;  195  LO  ; 
202  LO;  211  LO;  241  LO;  243  LO;  244  LO  ;  1004  LO  ;  1101  LO. 

p)  Ciliella  ciliata  (Miill.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e  Pavan 
1939  ;  Pavan  1940  ;  Pavan  1941  ;  Allegretti  e  Pavan  1947  ;  Allegretti 
1962;  Toffoletto  1962.  Cavità  :  7  LO  ;  33  LO  ;  58  LO;  71  LO;  108  LO  ; 
208  LO  ;  231  LO;  2018  LO. 

q)  Theba  carthusiana  (Muli.)  Bibl.  Pavan  1940;  Allegretti  1962. 
Cavità:  71  LO;  181  LO;  1101  LO  ;  TI  36. 

r)  Helicella  unif asciata  (Poiret)  Bibl.  Pavan  1940;  Allegretti 
e  Pavan  1947;  Allegretti  1962.  Cavità:  137  LO  ;  ISOLO;  182  LO  ; 
1102  LO. 

s)  Hygromia  cinctella  (Drap.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e 
Pavan  1939  ;  Allegretti  1962.  Cavità  :  60  LO  ;  88  LO  ;  221  LO  ;  231  LO  ; 
2238  LO. 

t)  Eulota  fruticum  (Miill.)  Bibl.  Allegretti  1962.  Cavità:  ILO; 


.33  LO. 
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Ferussacidae 

A  questa  famiglia  appartiene  T  unica  specie  rinvenuta,  ad  oggi, 
nelle  cavità  lombarde  e,  per  quanto  mi  consta,  in  un  solo  esemplare 
non  vivente. 

a)  Caecilioides  acicula  (Muli.)  Cavità  :  2273  LO. 

Clausilidae 

Famiglia  ricca  di  generi  che,  in  maggior  parte,  frequentano 
luoghi  umidi  e  freschi;  si  rinvengono  facilmente  in  grotta  ma  gli  indi¬ 
vidui  viventi  solo  eccezionalmente  sorpassano  la  zona  suboscura,  cosic¬ 
ché  si  può  affermare  che  anche  i  Clausilidi,  come  gli  Elicidi,  sono 
privi  di  valore  pratico  ai  fini  di  una  classificazione  nelle  cosidette 
categorie  biospeleologiche. 

a)  Cochlodina  laminata  (Mont.)  Bibl.  Tof'foletto  1962.  Cavità: 
2018  LO. 

b)  Delima  itala  (Mart.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e  Pavan 
1939  ;  Pavan  1940  ;  Pavan  1941  ;  Allegretti  e  Pavan  1947  ;  Tirini 
Pavan  1958;  Allegretti  1962.  Cavità:  ILO;  9  LO;  58  LO;  60  LO; 
71  LO;  73  LO;  88  LO  ;  96  LO  ;  108  LO;  111  LO  ;  173  LO;  178  LO; 
182  LO  ;  183  LO  ;  192  LO  ;  197  LO  ;  200  LO  ;  202  LO  ;  205  LO  ;  227  LO  ; 
241  LO  ;  1106  LO  ;  1568  LO  ;  2200  LO  ;  TI  18. 

c)  Clausilia  arenatala  (Risso)  Bibl.  Tof'foletto  1962.  Cavità  : 
2018  LO;  2200 LO. 

d)  Clausilia  dubia  (Drap.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e  Pavan 
J939;  Allegretti  1962.  Cavità:  88  LO. 

e)  Clausilia  plicatula  (Drap.)  Cavità:  71  LO. 
f')  Clausilia  ventricosa  (Drap.)  Cavità  :  71  LO. 

g)  Clausilia  lineolata  (Held.)  Bibl.  Allegretti  1962.  Cavità  : 
71  LO;  88  LO;  96  LO  ;  192  LO;  227  LO. 

i 

Enidae 

Le  specie  rinvenute  in  cavità  sono  ad  esigenze  xerotermiche  e 
frequentano  quasi  esclusivamente  biotopi  molto  soleggiati  e  secchi;  in 
Lombardia  è  la  Zebrina  detrita  presente  solo  nella  parte  orientale 
mentre  le  altre  due  specie  si  rinvengono  ovunque. 

a)  Zebrina  detrita  (Muli.)  Bibl.  Pavan  1940;  Allegretti  1962. 
Cavità:  137  LO. 

b)  Chondrula  tridens  (Muli.)  Bibl.  Allegretti  1962.  Cavità: 
185  LO. 

c)  Ena  obscura  (Muli.)  Bibl.  Allegretti  1962.  Cavità:  185  LO. 
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Vallonidae 

Le  Vallonie  vivono  nei  boschi,  sotto  i  muschi,  fra  le  radici 
delle  piante.  In  grotta  sono  state  rinvenute  due  specie  igrofite. 

a)  Yallonia  pulchella  (Miill.)  Bibl.  Allegretti  1962.  Cavità  : 
71  LO;  226  LO. 

b)  Vallonia  costata  (Muli.)  Bibl.  Allegretti  1962.  Cavità  :  71  LO. 

Chondrinidae 

Famiglia  che  raggruppa  specie  xerofile  e  specie  viventi  in  sta¬ 
zioni  ombrose  ed  umide.  Gli  esemplari  rinvenuti  nelle  cavità  debbono 
considerarsi  accidentali. 

a)  Chondrina ■  arenacea  (Brug.)  Bibl.  Pavan  1938  ;  Allegretti  e 
Pavan  1939;  Pavan  1940;  Allegretti  e  Pavan  1947;  Allegretti  1962. 
Cavità:  ILO;  9  LO  ;  95  LO  ;  180  LO  ;  183  LO  ;  185  LO;  198  LO; 
205  LO;  2188  LO. 

b)  Chondrina  bigorriensis  (De  Cliarp.)  Bibl.  Tirini  Pavan  1958. 
Cavità  :  95  LO  ;  195  LO  ;  2186  LO. 

c)  Chondrina  bergomensis  (Kiist.)  Bibl.  Allegreti  e  Pavan  1939  ; 
Allegretti  1962.  Cavità  :  1  LO. 

d)  Abida  frumentum  (Drap.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e 
Pavan  1939;  Pavan  1940;  Allegretti  e  Pavan  1947;  Tirini  Pavan 
1958  ;  Allegretti  1962.  Cavità  :  1  LO  ;  5  LO  ;  33  LO  ;  57  LO  ;  58  LO  ; 
71  LO;  137  LO;  139  LO  ;  180  LO  ;  181  LO  ;  185  LO  ;  195  LO;  202  LO; 
205  LO;  241  LO;  1102  LO. 

Orculidae 

La  specie  più  frequentemente  rinvenuta  in  cavità  vive  sotto  i 
sassi,  in  luoghi  ombrosi  ed  umidi.  In  grotta  la  P.  pagodula  è  comune 
nella  zona  del!  ingresso  fra  i  muschi. 

a)  Pagodulina  pagodula  (des  Moulins)  Bibl.  Pavan  1938;  Alle¬ 
gretti  e  Pavan  1939;  Boldori  1940;  Pavan  1940;  Pavan  1941;  Tirini 
Pavan  1958;  Allegretti  1962;  Toffoletto  1962.  Cavità  :  7  LO;  71  LO  ; 
95  LO;  147  LO;  191  LO  ;  227  LO  ;  228  LO  ;  1004  LO  ;  1005  LO  ; 
2018  LO;  2177  LO. 

b)  Pupilla  muscorum  (L.)  Bibl.  Allegretti  1962.  Cavità  :  71  LO  ; 
228  LO. 

Pu  pillidae 

A  questa  famiglia  appartiene  VAgardhia  ferrar ì  unica  specie 
rinvenuta  nelle  cavità  lombarde  ;  T  habitat  è  quello  della  P.  pagodula 
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con  la  quale  frequentemente  vive;  anche  in  grotta  è  presente  quasi 
esclusivamente  nella  zona  dell’  ingresso. 

a)  Agardhia  ferrarvi  (Porro)  Bibl.  Pavan  1941;  Tirini  Pavan 
1958;  Allegretti  1962;  Toffoletto  1962.  Cavità:  71  LO;  104  LO; 
125  LO;  184  LO;  1004  LO;  1502  LO;  1567  LO:  2021  LO. 

Vertiginidae 

Le  specie  della  famiglia  sono  quasi  tutte  igrofite  ma  non  sono 
molto  frequenti  nelle  grotte. 

a)  Columella  eclentula  (Drap.)  Bibl.  Allegretti  1962.  Cavità: 
71  LO;  102  LO;  171  LO. 

b)  Columella  inornata  (Mieli.)  Bibl.  Bollori  1938;  Pavan  1938. 
Cavità  :  171  LO. 

c)  Vertigo  pygmaea  (Drap.)  Bibl.  Allegretti  1962.  Cavità:: 

71  LO. 

d)  Truncatellina  cylindrica  (De  Fer.)  Bibl.  Allegretti  1962. 
Cavità  :  71  LO. 

Cochlicopidae 

La  sola  specie  rinvenuta  in  cavità  è  comune  in  tutti  i  luoghi 
umidi,  sulle  pareti  rocciose  esposte  a  nord,  nei  muschi. 

a)  Coehlicopa  lubrica  (Muli.)  Bibl.  Allegretti  1962.  Cavità  : 
71  LO  ;  2223  LO  ;  2224  LO. 


Basommatofori 

Limnaeidae 

I  Limnaeidi  sono  comuni  in  tutte  le  acque  dolci  ed  il  loro  habitat, 
si  estende  dalle  acque  sorgive  alle  acque  palustri.  Le  uniche  tre  specie 
rinvenute  in  cavità  debbono,  comunque,  considerarsi  accidentali. 

a)  Radix  peregra  (Muli.)  Bibl.  Toffoletto  1959;  Allegretti  1962. 
Cavità:  176  LO;  2188  LO. 

b)  Galba  montana  (Bourg.)  Bibl.  Tirini  Pavan  1958;  Allegretti 
1962.  Cavità  :  203  LO. 

c)  Galba  truncatula  (Muli.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e 
Pavan  1939;  Allegretti  1962.  Cavità:  30  LO  ;  37  LO  ;  141  LO. 

Ancylidae 

Segnalata  una  sola  specie  propria  delle  acque  chiare  e  correnti., 
a)  Ancylastrum  fluviatile  (Muli.)  Bibl..  Pavan  1941;  Allegretti 
1962.  Cavità:  143  LO. 
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Auriculidae 

Le  specie  della  famiglia  vivono,  generalmente,  sui  bordi  delle 
acque  dolci  ed  in  luoghi  molto  umidi.  Nella  Lombardia  orientale  è 
stata  descritta  una  specie  del  genere  Zospeum  che  alcuni  autori  hanno 
considerato  come  troglobia  :  le  conoscenze  che  abbiamo  dell’  intero 
genere  non  mi  consentono  alcuna  conclusione  a  favore  o  contro  la  tesi 
ma  la  scarsità  dei  reperti  mi  induce  a  dedurre  che  gli  Zospeum  solo 
accidentalmente  si  rinvengono  in  cavità  praticabili  all’  uomo  e,  quasi 
certamente,  vivono  negli  interstizi  a  contatto  con  le  falde  freatiche. 

a)  Carychium  tridentatum  (Risso)  Allegretti  1962.  Cavità: 

71  LO. 

b)  Zospeum  cariadeghense  (Allega.)  Bibl.  Allegretti  1944;  Alle¬ 
gretti  1962.  Cavità:  7  LO;  60  LO  ;  64  LO;  71  LO;  96  LO;  116  LO  ; 
201  LO;  223  LO;  224  LO;  226  LO  ;  227  LO;  228  LO;  247  LO. 

GASTEROPODI  PROSOBRANCHI 

Monotocardi 

Cyclostom  idae 

I  Ciclostomidi  vivono  ovunque  vi  sia  un  terreno  calcareo  ed  un 
ambiente  xerico  ;  tuttavia  è  facile  rinvenirli  -mclie  alla  base  di  rocce 
umide  o  sotto  foglie  marcescenti. 

a)  Pomatias  elegans  (Milli.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e 
Pavan  1939;  Pavan  1940;  Pavan  1941;  Tirini  Pavan  1958;  Alle¬ 
gretti  1962;  Toffoletto  1962.  Cavità  :  9  LO  ;  33  LO  ;  55  LO  ;  84  LO; 
102  LO  ;  108  LO  ;  176  LO  ;  181  LO  ;  182  LO  ;  185  LO  ;  195  LO  ;  202  LO  ; 
2018  LO. 

Cochlostomidae 

L’  unica  specie  rinvenuta  in  cavità  lombarde  è  ubiquista,  calcicola 
e  spesso  vive,  in  colonie  numerose  su  rocce  coperte  di  veli  d’  acqua. 

a)  Cochlostoma  septemspirale  (Razoum.)  Bibl.  Pavan  1938; 
Pavan  1940;  Pavan  1941;  Tirini  Pavan  1958;  Allegretti  1962;  Tof¬ 
foletto  1962.  Cavità  :  7  LO  ;  71  LO  ;  95  LO  ;  108  LO  ;  147  LO  ;  152  LO  ; 
184  LO  ;  188  LO  ;  189  LO  ;  192  LO  ;  194  LO  ;  2]  1  LO  ;  226  LO  ;  227  LO  ; 
228  LO;  1004  LO  ;  1567  LO;  1568  LO;  2018  LO;  2200  LO;  2223  LO; 
2238  LO. 
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Acmeidae 

In  cavità  è  stata  solo  rinvenuta  una  specie  :  Acme  lineata  ;  nella 
Lombardia  orientale  essa  è  abbastanza  frequente  in  grotta  mentre 
nella  parte  occidentale  si  rinviene,  quasi  sempre,  sotto  pietre  molto 
infossate,  nel  terreno  sin'  anche  a  20  cm.  di  profondità  con  parti¬ 
colare  elezione  per  i  terreni  acidi. 

a)  Acme  lineata  (Drap.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e  Pavan 
1939;  Pavan  19401;  Tirini  Pavan  1958;  Allegretti  1962;  Toffoletto 
1962.  Cavità:  ILO;  55  LO;  71  LO  ;  84  LO  ;  95  LO;  104  LO;  136  LO; 
141  LO  ;  181  LO  ;  189  LO  ;  194  LO  ;  197  LO  ;  227  LO  ;  228  LO  ;  2018  LO. 

Bythinellidae 

La  famiglia  comprende  i  generi  Lartetia  e  Bythinella  rinvenuti 
in  alcune  grotte  lombarde  con  sistema  idrico  interno  ;  il  primo  genere 
è  stato  considerato  da  alcuni  autori  (4)  quale  troglobio  ma  la  tesi 
è  assolutamente  da  respingere  perchè  specie  del  genere  Lartetia  sono 
proprie  di  acque  sorgive  ed  il  fatto  che  ad  oggi  in  Alta  Italia  siano 
stati  rinvenuti  alcuni  esemplari  in  cavità  non  autorizza  l’ incasella- 
mento  dell’  intero  genere  in  una  categoria  biospeleologica  che.  almeno 
per  quanto  attiene  i  molluschi,  è  ancora  da  dimostrarsi. 

a)  Lartetia  concài  (All.)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  1962. 
Cavità:  71  LO; '108  LO;  176  LO. 

b)  Bythinella  lacheineri  (Kiister)  Bibl.  Pavan  1938;  Pavan 
1940;  Pavan  1941;  Allegretti  1962.  Cavità:  7  LO  ;  30  LO  ;  71  LO; 
108  LO;  141  LO;  176  LO  ;  1005  LO;  1042  LO;  1044  LO;  TI  8. 

PELECIPODI 


Sphaeridae 

Ad  oggi  è  stata  rinvenuta  una  sola  specie,  comune  ovunque  nelle 
arcque  sorgive  ed  anche  stagnanti. 

a)  Pisidium  casertanum  (Poli)  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti 
1962.  Cavità:  30  LO;  71  LO;  96  LO  ;  108  LO;  1004  LO  ;  1005  LO. 


C)  Si  confronti  il  recente  lavoro  di  A.  Baggini:  Sulla  distribuzione 
della  fauna  cavernicola  italiana  nelle  categorie  biospeleologiche.  Bassegna 
Speleologica  Italiana,  Anno  XIII,  Como  1961. 

Debbo  osservare,  purtroppo,  che  tutta  la  parte  concernente  i  mollu¬ 
schi  è,  a  mio  avviso,  inattendibile  e  contiene,  fra  l’altro,  errori  di  classi¬ 
ficazione.  Per  quanto  attiene  al  genere  Lartetia  noto,  infine,  che  anche 
in  Italia  è  stata  rinvenuta  una  specie  nelle  alluvioni  del  fiume  Arbia. 
Cfr.  De  Stefani:  Una  Lartetia  italiana.  Bullettàio  della  Società  Mala- 
cologica  Italiana;  Volume  VI;  Pisa  1880. 
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CONCLUSIONI 


I  dati  che  oggi  abbiamo  non  ci  consentono,  per  i  molluschi,  un 
inquadramento  nelle  cosidette  categorie  biospeleologiche.  Innanzitutto 
gran  parte  dei  reperti  riguarda  nicchi  in  più  o  meno  buono  stato  di 
conservazione  e  non  individui  viventi;  quasi  sempre,  poi,  gli  individui 
viventi  non  sorpassano  la  zona  dell’  ingresso  e  quasi  mai  raggiungono 
quella  suboscura.  Infine  si  deve  sottolineare  l’ inattendibilità  di  tutti 
quei  dati  che  riguardano  cavità  a  prevalente  sviluppo  verticale  o  il  cui 
ingresso  sia  verticale. 

Sarà  necessario,  quindi,  in  un  futuro  rivedere  non  solo  i  criterii 
di  classificazione  dei  molluschi  rinvenuti  nelle  cavità  ma  altresì  modi¬ 
ficare  i  criterii  di  raccolta  limitando  questa  alle  specie,  pochissime, 
che  vivono  anche  nella  zona  oscura  senza  dimenticare,  però,  che  tutte 
possono  vivere  anche  in  ambienti  che  con  le  cavità  praticabili  all’uomo 
nulla  hanno  a  che  vedere. 

ELENCO  DELLE  CAVITA’  CITATE 

1  LO.  Buco  del  frate.  Bibl.  Ghidini  1931;  Pavan  1938;  Allegretti  e 
Pavan  1939  ;  Allegretti  1962. 

Oxycìiilus  cellarius  (Muli.) 

Oxycìiilus  villae  (Le  Mort.) 

Vitrea  cristallina  (Muli.) 

Helicigona  cinghiata  (Stud.) 

Helicigona  colubrina  (De  Crist.  et  Jan) 

Fruticicola  serìcea  (Drap.) 

Eulota  fruticum  (Muli.) 

Beiima  itala  (Mart.) 

Chondrina  arenacea  (Brug.) 

Chondrina  bergomensis  (Kiist.) 

Abida  frumentum  (Drap.) 

Acme  lineata  (Drap.) 

3  LO.  Tampa  de  Ranzu.  Bibl.  Pavan  1940;  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fér.) 

.5  LO.  Busa  de  la  Pief.  Bibl.  Pavan  1940;  Allegretti  1962. 

Oxycìiilus  cellarius  (Miill.) 

Helicigona  cinghiata  (Stud.) 

Abida  frumentum  (Drap.) 
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7  LO.  Bus  Pursì.  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e  Uavan  1939;  Pavan 
1941;  AllegTetti  1962. 

Vitrinopugio  élongatus  (Drap.) 

Aegopis  gemonensis  (Per.) 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

C iliella  ciliata  (Stud.) 

Pagodulina  pagoduìa  var  austeriana  (Nevill.) 

Zospeum  cariadeghense  (All.) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

Bythinella  lacheineri  (Kiister) 

9  LO.  Biis  de  Ciignol.  Bibl.  Pavan  1938;  AllegTetti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Helicigona  cingolata  (Stud.) 

Helicoclonta  obvoluta  (Miill.) 

Delima  itala  (Mart.) 

Chondrina  arenacea  (Brug.) 

Pomatias  elegans  (Miill.) 

11  LO.  Biis  del  Fus.  Bibl.  Boldori  1938;  Pavan  1938;  Tirini  Pavan 
1958;  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

30  LO.  Biis  del  quai.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Galba  truncatula  (Miill.) 

Bythinella  lacheineri  (Kiister) 

Pisidium  casertanum  (Poli) 

33  LO.  Biis  dei  lader.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fér.) 

Oxychilus  villae  (De  Mort.) 

Helix  pomatia  (L.) 

Cepaea  memoralis  (L.) 

Helicigona  colubrina  (De  Crist.  et  Jan) 

Helicoclonta  angigyra  (Ziegl.) 

Eulota  fruticum  (Miill.) 

Ciliella  ciliata  (Miill.) 

Abicla  frumentum  (Drap.) 

Pomatias  elegans  (Miill.) 
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35  LO.  Cuel  de  Sarès.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Oxychilus  ceUarius  (Milli.) 

Helicigona  colubrina  (Jan.) 

37  LO.  Bus  del  tof.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Helicigona  colubrina  (Jan.) 

Galla  truncatula  (Muli.) 

51  LO.  Biis  de  la  Cola.  Allegretti  1962. 

Helicigona  cingulata  (Jan.) 

55  LO.  Prefond  soradur.  Bibl.  Tirini  Pavan  1958;  Allegretti  1962. 
Vitrinopugio  elongatus  (Drap.) 

Oxychilus  cellarius  (Milli.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Pomatias  elegctns  (Milli.) 

Acme  lineata  (Drap.) 

57  LO.  Biis  de  la  volp.  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  1962. 

Oxychilus  ceUarius  (Milli.) 

Abidci  frumentum  (Drap.) 

58  LO.  Biis  del  bo.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Oxychilus  ceUarius  (Milli.) 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Helicigona  colubrina  (De  Crist.  et  Jan.) 

Ciliella  ciliata  (Milli.) 

Delima  itala  (Mart.) 

Abida  frumentum  (Drap.) 

60  LO.  Biis  del  Dragù.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Oxychilus  ceUarius  (Milli.) 

Vitrea  cristallina  (Milli.) 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Helicigona  cingulata  (Stud.) 

Helicigona  colubrina  (De  Crist.  et  Jan.) 

Hdicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Hygromia  cinctella  (Drap.) 

Delima  itala  (Mart.) 

Zospeum  cariade gliense  (All.) 
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64  LO.  Omber  calamor.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Zospeum  cariadeghense  (All.) 

69  LO.  Biis  del  seret.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Oxychilus  villae  (Le  Mort.) 

71  LO.  Buco  del  Budrio.  Bibl.  Pavan  1938;  Pavan  1940;  Pavan 

1941  ;  Allegretti  1962. 

Vitrinopugio  elongatus  (Drap.) 

Aegopis  gemonensis  (Per.) 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 

Vitrea  crystallina  (Midi.) 

Helieodonta  angigyra  (Ziegl.) 

C iliella  ciliata  (Midi.) 

Theba  carthusiana  (Midi.) 

Delima  itala  (Mart.) 

Clausilia  plicatula  (Drap.) 

Clausilia  ventricosa  (Drap.) 

Clausilia  lineolata  (Held.) 

Vallonia  pulchella  (Muli.) 

Vali  onici  costata  (Muli.) 

Abida  frumentum  (Drap.) 

Pagodulina  pagodula  (Des  Moul.) 

Pupilla  muscorum  (L.) 

Agar dhia  terrari  (Porro) 

Columella  edentula  (Drap.) 

Vertigo  pygmaea  (Drap.) 

T runcat ellina  cylindrica  (Fer.) 

Cochlicopa  lubrica  (Midi.) 

C aridi ium  tridentatum  (Risso) 

Zospeum  cariadeghense  (All.) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

Acme  lineata  (Drap.) 

Lartetia  concii  (All.) 

Bythinella  lacheineri  (Iviist.) 

Pisidium  casertanum  (Poli) 

72  LO.  Biis  del  zel.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Helicodbnta  angigyra  (Ziegl.) 
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73  LO.  Legondol  del  Rinat.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Helicigona  cingulata  (Stud.) 

Delima  itala  (Mart.) 

74  LO.  Biis  del  sol.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Helicigona  cingulata  (Stud.) 

80  LO.  Biis  del  diaol.  Bibl.  Tirini  Pavan  1958;  Allegretti  1962. 
Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

84  LO.  Prefond  de  Quarti.  Bibl.  Tirini  Pavan  1958. 

Oxychilus  cellarins  (Muli.) 

Acme  lineata  (Drap.) 

Pomatias  elegans  (Muli.) 

88  LO.  Biis  del  tic.  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  e  Pavan  1939; 
Allegretti  1962. 

Ojcychilus  cellarins  (Muli.) 

Hygromia  cinctella  (Drap.) 

Delima  itala  (Mart.) 

Clausilia  dubia  (Drap.) 

Clausilia  Hneolata  (Held.) 

95  LO.  Prefond  di  Punta  dell'  Orto.  Bibl.  Tirini  Pavan  1958  ;  Alle¬ 

gretti  1962. 

Vitrinopugio  elegantus  (Drap.) 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Oxychilus  cellarins  (Muli.) 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Chondrina  arenacea  (Brug.) 

Chondrina  bigorriensis  (De  Cliarp.) 

Pagodulina  pagodula  (Des  Moul.) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

Acme  lineata  (Drap.) 

96  LO.  Biis  del  prà  de  rent.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Oxychilux  cellarins  (Muli.) 

Vitrea  cristallina  (Mlill.) 

Delima  itala  (Mail.) 

Clausilia  Hneolata  (Held.) 

Zospeum  cariadegense  (All.) 

Pisidium  casertanum  (Poli) 
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100  LO. 

102  LO. 


104  LO. 


108  LO. 


Ili  LO. 


116  LO. 


125  LO. 


127  LO. 


136  LO. 


Silter  de  fra.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Bus  del  Cugno.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Oxgchilus  cellarius  (Muli.) 

Columella  edentula  (Drap.) 

Pomatias  elegans  (Muli.) 

Oreeina  del  Bosch  Briich.  Bibl.  Tirini  Pavan  1958;  Alle¬ 
gretti  1962. 

Oxgchilus  cellarius  (Muli.) 

Ilelicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Agarclia  f erravi  (Porro) 

Acme  lineata  (Drap.) 

Biis  del  Cochèt.  Bibl.  Pavan  1941;  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Ce  paca  nemoralis  (Lin.) 

E uomphalia  strigella  (Drap.) 

C iliella  ciliata  (Stud.) 

Beiima  itala  (Mart.) 

Pomatias  elegans  (Muli.) 

C ochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

Lartetia  concii  (All.) 

Bythinella  lachèineri  (Kiister) 

Pisidium  casertanum  (Poli) 

Biis  del  Zanel  Bibl.  Tirini  Pavan  1958. 

Oxgchilus  cellarius  (Miill.) 

Betinella  hyulca  (Jan.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Beiima  itala  (Mart.) 

Biis  eoalghès.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Zospeum  cariadeghense  (All.) 

Biis  biisat.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Agardhia  ferravi  (Porro) 

Caia  di  Sorc.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Helicigona  colubrina  (Jan.) 

Biis  de  la  Bassetta.  Bibl.  Pavan  1938. 

Vitea  -cry stallina  (Miill.) 

Acme  lineata  (Hartrn.) 
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137  LO. 


139  LO. 


141  LO. 


142  LO. 

143  LO. 

147  LO. 


152  LO. 


156  LO. 


158  LO. 


167  LO. 


Pozzo  della  Colma.  Bibl.  Pavan  1940;  Allegretti  1962. 
Oxychilus  céllarius  (Miill.) 

Helicella  unif asciata  (Poiret) 

Zebrina  detrita  (Miill.) 

Abida  frumentum  (Drap.) 

Busa  gTanda.  Bibl.  Pavan  1940. 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Abida  frumentum  (Drap.) 

Caja  de  ’al  Mala.  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Oxychilus  céllarius  (Miill.) 

Helicigona  cingolata  (Stud.) 

Helicigona  colubrina  (De  Grisù  et  Jan.) 

Gabba  troncatala  (Miill.) 

Acme  lineata  (Drap.) 

Bythinella  lacheineri  (Kiister) 

Caja  de  Bros.  Bibl.  Tirini  Pavan  1958. 

Oxychilus  céllarius  (Miill.) 

Quel  de  la  Sèstola.  Bibl.  Pavan  1941. 

Ancylastrum  fluviatile  (Miill.) 

Omber  di  Monte  Zueeo.  Bibl.  Pavan  1938. 

Pagodulina  pagodula  (Des  Moul.) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

Bus  soradur.  Bibl.  Pavan  1940. 

Oxychilus  céllarius  (Miill.) 

H  elico  doni  a  obvoluta  (Miill.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

Bus  de  San  Fausti.  Bibl.  Pavan  1938;  Tirini  Pavan  1948; 
Allegretti  1962. 

Oxychilus  céllarius  (Miill.) 

Biis  de  lat  de  Cà  Medèr.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Oxychilus  céllarius  (Miill.) 

Biis  del  mago.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Oxychilus  villae  (Le  Mort.) 
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168  LO.  Ornber  dei  tre  Cornei.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

171  LO.  Biis  del  Zelber.  Bibl.  Boldori  1938;  Pavan  1938;  Alle¬ 
gretti  1962. 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Helicodonta  obvoluta  (Miill.) 

Columella  eclentala  (Drap.) 

Columella  inornata  (Mieli.) 

173  LO.  Biis  dei  brolece.  Bibl.  Pavan  1938. 

Zonitoides  hammonis  (Strom.) 

Delima  itala  (Mail.) 

176  LO.  Biis  dei  osei.  Pavan  1938;  Pavan  1941;  Allegretti  1962. 
Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Helicigona  cingulata  (Stud.) 

Helicigona  colubrina  (Jan.) 

Helicocìonta  obvoluta  (Miill.) 

Helicodonta  angigyra  (Rssm.) 

JRadix  per  egra  (Miill.) 

Pomatias  elegans  (Miill.) 

Lartetia  concii  (All.) 

Bythinella  lacheineri  (Iviister) 

178  LO.  Pozzo  di  Val  Saù.  Bibl.  Pavan  1938;  Allegretti  1962. 
Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Helicigona  cingulata  (Stud.) 

Delima  itala  (Mart.) 


180  LO.  Mèdol  Casello.  Bibl.  Pavan  1940;  Allegrétti  1962. 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Helicigona  Gingillata  (Stud.) 

Helicella  unif asciata  (Poiret) 

Chonclrina  arenacea  (Brugli.) 

Abicla  frumentum  (Drap.) 

181  LO.  Legondol  de  Squadrò..  Bibl.  Pavan  1940;  Allegretti  1962. 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Euomphalia  strigella  (Drap.) 
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Théba  cartusiana  (Muli.) 

A b ida  fru mentum  (Drap.) 

Pomatias  élegans  (Miill.) 

Acme  lineata  (Drap.) 

182  LO.  Negondol  de  Frata  Sassina.  Bibl.  Pavan  1940;  Allegretti 

1962. 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 

Helicigona  Gingillata  (Stud.) 

Helieodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Euomphalia  strigella  (Drap.) 

Helicella  unif asciata  (Poiret) 

Delima  itala  (Mart.) 

Pomatias  elegans  (Muli.) 

183  LO.  Legondolì  del  Listrea.  Bibl.  Pavan  1940;  Allegretti  1962. 

V  ìtrinopugio  elongatus  (Drap.) 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Helicigona  Gingillata  (Stud.) 

Helieodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Delima  itala  (Mart.) 

Chondrina  avenacea  (Brug.) 

184  LO.  Legondol  del  Dos  Grliifù.  Bibl.  Pavan  1940;  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Helieodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Fruticicola  sericea  (Drap.) 

Agardhia  f errori  (Porro) 

Cochlo  stoma  se pt  e  inspirai  e  (Raz.) 

185  LO.  Pozza  Oreeina.  Bibl.  Tirini  Pavan  1958;  Allegretti  1962. 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Helieodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Euomphalia  strigella  (Drap.) 

Chondrida  tridens  (Muli.) 

Ena  obscura  (Muli.) 


io 
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Chondrina  avenacea  (Brug.) 

Abida  frumentum  (Drap.) 

Pomatias  elegans  (Miill.) 

187  LO.  Legondol  del  dos  dei  fò.  Bibl.  Pavan  1940  ;  AllegTetti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

188  LO.  Busa  del  dos  dei  sarisì.  Bibl.  Pavan  1940. 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Euomphalia  strigella  (Drap.) 

Cochlostoma  septe inspirale  (Raz.) 

189  LO.  Pozzo  di  Monte  Palosso.  Bibl.  Pavan  1940;  Allegretti  1962. 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Acme  lineata  (Drap.) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

190  LO.  Buca  bassa  del  Monte  Palosso.  Bibl.  Pavan  1940. 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Helicodonta^  angigyra  (Ziegl.) 

Euomphalia  strigella  (Drap.) 

191  LO.  Biis  de  la  volp.  Bibl.  Boldori  1940  ;  Allegretti  1962. 

Pagodulina  pagodula  (Des  Moni.) 

192  LO.  Biis  del  Mandria.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Helicigona  cingulata  (Stud.) 

Beiima  itala  (Mart.) 

Clausilia  limolata  (Held.) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

193  LO.  Biis  de  la  ècia.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Helicigona  colubrina  (Jan.) 

194  LO.  Caja  de  Briitine.  Bibl.  Tirini  Pavan  1958;  Allegretti  1962. 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Retinella  hyulca  (Jan.) 

Helicodonta  obvoluta  (Miill.) 

Euomphalia  strigella  (Drap.) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

Acme  lineata  (Drap.) 
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195  LO.  Prefond  di  Dosso  Croce.  Bibl.  Tirini  Pavan  1958. 

Limax  maximus  (L.)  limacella 
Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Euomphalia  str igeila  (Drap.) 

Chondrina  bìgorriensis  (De  Charp.) 

Abida  frumentum  (Drap.) 

Pomatias  elegans  (Miill.) 

197  LO.  Prefond  del  ca.  Bibl.  Tirini  Pavan  1958;  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Delima  itala  (Mart.) 

Acme  lineata  (Drap.) 

198  LO.  Grota  dg  Porès.  Bibl.  Allegretti  e  Pavan  1947  ;  Allegretti 

1962. 

Chondrina  arenacea  (Brug.) 

200  LO.  Buco  del  latte  di  Cascina  Vecchia.  Bibl.  Allegretti  1962. 
Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Helicigona  colubrina  (De  Crist.  et  Jan.) 

Delima  itala  (Mart.) 


201  LO.  Legondol  del  Rigai.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Helicigona  colubrina  (De  Crist.  et  Jan.) 
Zospeum  cariadeghense  (All.) 


202  LO.  Legondol  del  Dos  Magiur.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Helicigona  cingulata  (Stucl.) 

Helicodonta  obvoluta  (Muli.) 

Euomphalia  strigella  (Drap.) 

Delima  itala  (Mart.) 

Abida  frumentum  (Drap.) 

Pomatias  elegaìis  (Miill.) 

203  LO.  Grota  de  la  corna  biisa.  Bibl.  Tirini  Pavan  1958;  Alle¬ 

gretti  1962. 

Gabba  montana  (Bourg.) 


205  LO.  Biis  del  Mascheda.  Bibl.  Allegretti  e  Pavan  1947;  Alle¬ 
gretti  1962. 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Delima  itala  (Mart.) 

Chondrina  arenacea  (Brug.) 

Abida  frumentum  (Drap.) 
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207  LO.  Biis  del  poni.  Bibl.  Allegretti  e  Pavan  1947  ;  Allegretti  1962, 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Helix  pomatia  (L.) 

Ilelicigona  cingulata  (  Strici.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

208  LO.  Biis  de  la  Predusa.  Bibl.  Allegretti  e  Pavan  1947  ;  Alle¬ 

gretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 

Ce  paco  nemoralis  (L.) 

Helìcodonta  ohvoluta  (Muli.) 

C iliella  ciliata  (Stud.) 

211  LO  Rèeia  de  mar.  Bibl.  Allegretti  e  Pavan  1947  ;  Allegretti  1962^ 
Helix  lucorum  (Miill.) 

Helix  cincta  (Muli.) 

Ilelicigona  colubrina  (De  Crist.  et  Jan.) 

Euomphalia  strip  ella  (Drap.) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

221  LO.  Biis  de  le  Bèdole.  Bibl.  Allegretti  e  Pavan  1947  ;  Allegretti 

1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Hygromia  cinctella  (Drap.) 

222  LO.  Biis  del  lat  del  Casel  de  Val  Piana.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Ilelicigona  colubrina  (Jan.) 

223  LO.  Busa  de  le  taere  de  le  vai  sarde.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Zospeum  cariadeghense  (All.) 

224  LO.  Biis  de  le  vai  surde  a  matina.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Zospeum  cariadeghense  (All.) 

226  LO.  Omber  de  la  casa  del  Cumù.  Bibl.  Allegretti  1962. 
Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

VaMonia  pulchélla  (Miill.) 

Zospeum  cariadeghense  (All.) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 
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1227  LO.  Bus  de  Fontanèle.  Bibl.  Allegretti  1962. 
Vitrea  crystallina  (Miill.) 

Delima  itala  (Mart.) 

Clausilia  lineolata  (Held.) 

Pagodulina  pagodula  (Des  Moul.) 
Zospemn  cariadeghense  (All.) 

Codilo  storna  septemspirale  (Raz.) 

Acme  lineata  (Drap.) 

-228  LO.  Biis  de  la  ma  de  là.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 
Pagodulina  pagodula  (Des  Moul.) 
Pupilla  muscorum  (L.) 

Zospeum  cariadeghense  (All.) 
Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

A cme  Un eata  (Drap.) 

231  LO.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Helicigona  colubrina  (De  Crist.  et  Jan.) 
Ciliella  ciliata  (Miill.) 

Hygromia  cinctella  (Drap.) 

238  LO.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

241  LO.  Biis  del  nas.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Oxychilus  villae  (Le  Mort.) 

Helix  pomatia  (  L.) 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Helicigona  cingolata  (Stud.) 
Euomphalia  strigella  (Drap.) 

Delima  itala  (Mart.) 

Abida  frumentum  (Drap.) 

243  LO.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Helicigona  cingolata  (Stud.) 
Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 
Euomphalia  strigella  (Drap.) 
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244  LO. 


247  LO. 

248  LO. 

250  LO. 

1004  LO. 


1005  LO. 

1042  LO. 

1044  LO. 

1101  LO. 


Bibl.  Allegretti  1962. 

Aegopis  gemonensis  (Fer.) 

Helix  pomatia  (L.) 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Euomphalia  strigella  (Drap.) 

Bibl.  Allegretti  1962. 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Zospeum  cariadeghense  (All.) 

Bibl.  Allegretti  1962. 

Vitrea  cry stallina  (Miill.) 

Biis  sura  cimitero  de  A  irle.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Vitrea  crystallina  (Miill.) 

Biis  del  coren.  Bibl.  Pavan  1941;  Allegretti  1962. 
Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Euomphalia  strigella  (Drap.) 

Pagodulina  pagodula  (Des  Moul.ì 
Agardhia  fer  rari  (Porro) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

Pisidium  casertanum  (Poli) 

Biis  del  biiter. 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Pagodulina  pagodula  (Des  Mouì.) 

Bythinella  lacheineri  (Kiister) 

Pisidium  casertanum  (Poli) 

Grotta  dei  morti. 

Bythinella'  lacheineri  (Kiister) 

Val  d’Adda. 

Bythinella  lacheineri  (Kiister) 

Grotta  di  Tee.  Bibl.  Allegretti  e  Pavan  1947  ;  Allegrett 
1962. 

Oxychilus  villae  (Le  Mort.) 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

H elici gona  tigrina  (Jan.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Euomphalia  strigella  (Drap.) 

Theba  carthusiana  (Miill.) 
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1102  LO. 


1103  LO. 

1106  LO. 


1502  LO. 


1567  LO. 


1568  LO. 


1709  LO. 

1710  LO. 


2018  LO. 


La  Saetta.  Bibl.  Allegretti  e  Pavan  1947  ;  Allegretti  1962. 
Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Helicella  unif asciata  (Poiret) 

Abida  frumentum  (Drap.) 

Biis  de  la  Corna.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Gana  di  Scles  de  Sura.  Bibl.  Allegretti  1962. 

Ce  paca  nemoralis  (L.) 

Helicigona  zonata  (Stud.) 

Delima  itala  (Mart.) 

La  Ferrera.  Bibl.  Toffoletto  1962. 

Phenacolimax  diaphanus  (Drap.) 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 

Helicoclonta  angigyra  (Ziegl) 

Agardhia  f errori  (Porro) 

Grotticella  di  Val  Navello.  Bibl.  Toffoletto  1962. 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 

Vitrea  diaphana  (Stud.) 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Agardhia  f errori  (Porro) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

Canova  di  Monte  Croce. 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

Delima  itala  (Mart.) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

Grotta  della  Cresta  di  Rosee. 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Grotticella  alla  Bocchetta  di  Val  Verde.  Bibl.  Toffoletto 
1962. 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 

Grotta  del  Boldrin.  Bibl.  Toffoletto  1962. 

V itrinopugio  elegantus  (De  Fér.) 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

C  il  iella  ciliata  (Miill.) 
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2021  LO. 

2055  LO. 

2159  LO. 

2161  LO. 

2162  LO. 

2164  LO. 

2173  LO. 

2177  LO. 

2184  LO. 

2186  LO. 

2188  LO. 


Cochlodina  laminata  (Mont.) 

Clausilia  crenatula  (Risso] 

Pagodulina  pagodula  (Des  Moul.) 

Pomatias  elegans  (Miill.) 

Cochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

Acme  lineata  (Drap.) 

Pozzo  presso  Rifugio  Stopparli. 

Agardhia  ferravi  (Porro) 

Spazzacà  del  biis  del  Piomb. 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 

Girotta  della  carrozzabile.  Bibl.  Pozzi  1952. 
Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Buco  della  Lucertola.  Bibl.  Pozzi  1952. 
Oxychilus  villae  (De  Mortillet) 

Sorgente  Panèe.  Bibl.  Pozzi  1952. 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Trona  del  Pizzett.  Bibl.  Pozzi  1952. 
Helicodonta  oh  voluta  (Muli.) 

Buco  del  Camino. 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 

Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Buco  della  Finestra. 

Pagodulina  pagodula  (Des  Moul.) 

Buco  del  Nido. 

Vitrinopugio  eleganti (>s  (Drap.) 

Buco  della  Volpe. 

Agriolimax  agrestis  (L.) 

Helicigona  cingulata  (Stud.) 

Chondrina  bigorriensis  (De  Charp.) 

Buco  della  strega.  Bibl.  Toffoletto  1959. 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 

Goniodiscus  ro tundatus  (Muli.) 
Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

Chondrina  arenacea ;  (Brug.) 

Badix  peregra  (Miill.) 
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2192  LO.  Biis  de  la  Pissalonga. 

Helicigona  tigrina  (De  Crist.  et  Jan.) 

2209  LO.  Biis  de  la  Colma  Squarada. 

Delima  itala  (Mart.) 

Clausilia  crenatula  (Risso) 

C  ochlostoma  septemspirale  (Risso) 


2204  LO.  Biis  de  la  Niculina. 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 

2206  LO.  Grotta  di  Cunardo.  Bibl.  Toffoletto  1959. 
Oxychilus  luciclus  (Drap.) 

Vitrea  cry stallina  (Miill.) 

Goniodiscus  rotundatus  (Miill.) 

2212  LO.  Zocca  d’Ass.  Bibl.  Focarile  1950. 

Retinella  nitens  (Gvmelin) 


2223  LO.  E1  Bogiòn. 

Oxychilus  lucidus  (Drap.) 
Goniodiscus  rotundatus  (Miill.) 
Cochlicopa  lubrica  (Miill.) 

C ochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

2223  b  LO. 

Goniodiscus  rotundatus  (Miill.) 

2224  LO.  Buca  della  scodella. 

Cochlicopa  lubrica  (Miill.) 


2226  LO.  Biis  del  Campane!!.  Bibl.  Pozzi  1952. 
Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

2238  LO.  Buca  dei  Giurati. 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 
Helicodonta  angigyra  (Ziegl.) 
Hygromia  cinctella  (Drap.) 

C ochlostoma  septemspirale  (Raz.) 

2273  LO.  Biis  de  la  sabia. 

Caecilioides  acicula  (Muli.) 

TI  7.  Tanon. 

Goniodiscus  rotundatus  (Miill.) 
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TI  8.  Bogia. 

Bythinella  lacheineri  (Iviister) 

TI  II.  Buco  dell’Alabastro. 

Helicigona  zonata  (Stud.) 

TI  14.  Brè  II. 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

Hélicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

TI  15.  Fiadaduu  dal  Laac. 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

TI  18.  Grotta  del  ghiaccio. 

Delima  itala  (Mart.) 

TI  30.  Grotta  del  guano. 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 
Hélicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

TI  35.  La  cà  di  vece. 

Helicigona  zonata  (Stud.) 

TI  36.  Grotta  dei  eugnoli. 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Theba  carthusiana  (Muli.) 

TI  46.  Grotta  di  San  Carlo. 

Hélicodonta  óbvoluta  (Muli.) 

TI  52.  Grotte  della  Spugna. 

Cepaea  nemoralis  (L.) 
Isognomostoma  holosericeum  (Stud. 

TI  56.  Fornett  III. 

Hélicodonta  angigyra  (Ziegl.) 

TI  64.  Grotta  della  Fornace  Vecchia. 

Goniodiscus  rotundatus  (Muli.) 
Helix  pomatia  (L.) 

Cepaea  nemoralis  (L.) 

TI  65.  Grotta  dei  Ghiri. 

Oxychilus  cellarius  (Muli.) 

Cepaea  nemoralis  (L.) 
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TI  73.  Grotta  dei  Monti. 

Goniodiscus  rotundatus  '(Muli.) 

TI  74.  Camona  di  Croisc. 

Oxychilus  cellarius  (Miill.) 

H elico donta  angigyra  (Ziegl.) 
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Fernando  Fussi 


REPERTI  P  ALE  TNOLO  Gl  CI  NELLA  TORBIERA 

DI  LAVAGNONE 


La  torbiera  del  Lavagnone  è  situata  a  circa  3  Km  a  sud  di  De- 
senzano  del  Garda,  sulla  destra  della  strada  che  da  Desenzano  conduce 
a  Centenaro  (Tav.  milit.  1:  25.000  «Donato»). 

La  zona,  comprende  1’  alveo,  ormai  cpiasi  disseccato,  dello  stagno- 
di  Lavagnone,  reliquato  di  un  antico  lago  morenico  di  forma  circolare 
del  diametro  di  circa  600  metri.  Il  fondo  del  lago  venne  gradualmente 
riempiendosi  di  torba  fino  a  quando,  all’  inizio  di  questo  secolo,  fu 
costruito  un  canale  collettore  delle  acque  completato  nel  1911  con  una 
galleria  che  convoglia  le  acque  in  direzione  nord.  Prosciugato  par¬ 
zialmente  1’  alveo,  si  cominciò  ad  estrarre  la  torba  nella  zona  ovest 
e  si  continuò  1’  estrazione  per  7  anni,  mentre  i  declivi  furono  posti 
a  coltura  con  terreno  riportato.  Attualmente  solo  la  parte  centrale 
mantiene  un  aspetto  di  palude,  intersecata  da  filari  di  pioppi. 

L’ esistenza  di  una  stazione  preistorica  in  questa  località,  c-be 
dista  circa  2  km  in  linea  d’  aria  da  Polada,  era  nota  fin  dal  secolo 
scorso,  ma  ben  pochi  sono  i  cenni  di  riferimento  a  ricerche  quivi  ese¬ 
guite.  Forse  il  più  noto  ritrovamento  nella  zona,  citato  dal  Patroni,, 
è  quello  di  un  cranio  umano  conservato  attualmente  nell’  Istituto  di 
Antropologia  dell’  Università  di  Pavia,  assieme  a  quello  trovato  a 
Barche  di  Solferino. 

Lo  studio  antropologico  sui  predetti  crani  mette  in  rilievo  una 
certa  dissomiglianza  di  tipo,  peraltro  alquanto  dubbia,  fra  Lavagnone 
e  Solferino.  Comunque  i  dati  certi  sono  troppo  esigui  per  poter  giun¬ 
gere  a  conclusioni  definitive. 

Altre  notizie  di  ritrovamenti  nella  zona  del  Lavagnone  si  leg¬ 
gono  in  «  Madonna  Verona  »  anno  1917  (un  coltello  da  caccia)  e  in 
articoli  della  prof  .ssa  Laviosa  Zambotti,  in  cui  vengono  menzionati 
un  boccale  con  manico  a  gomito  decorato  a  cordoni  ed  anfore  a  corpo- 
cilindrico  con  manico  a  gomito  tipo  Polada,  Solferino,  Cataragna. 
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Al  Museo  di  Verona  sono  conservati  alcuni  pezzi  di  materiale 
litico  e  ceramico  raccolti  dal  prof.  Zorzi  al  Lavagnone  nel  1938,  al¬ 
cuni  dei  quali  mi  permetterò  descrivere  più  avanti. 

Un  primo  sopraluogo  fu  da  me  compiuto,  assieme  a  vari  soci  del 
Gruppo  Grotte  Milano,  nel  maggio  1958  :  in  tale  occasione  ebbi  modo 
di  constatare  la  quantità  veramente  enorme  di  cocci  di  ceramica  e  di 


-NT 


tri 

Fig.  1.  —  Alveo  dello  stagno  Lavagnone  (Schizzo  pianimetrico). 
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materiale  selcioso  sparsi  sui  declivi  coltivati  fino  all’  orlo  della  pa¬ 
lude.  Dal  maggio  1958  ad  oggi  mi  sono  recato  varie  volte  sul  luogo, 
ogni  volta  eseguendo  rilevamenti  e  saggi  di  scavo.  La  maggior  parte 
del  materiale  raccolto  proviene  dalla  superficie;  dato  che  si  tratta 
di  suolo  arato  con  mezzi  meccanici  ben  pochi  sono  i  pezzi  integri. 

Dal  gruppo  di  cascinali  a  nord-est  nello  schizzo  si  diparte 
verso  sud-ovest,  un  sentiero  poderale  che  giunge,  in  lieve  discesa,  fino 
al  limitare  della  zona  ancora  paludosa.  A  circa  metà  questo  sentiero 
è  intersecato  da  un  canale  di  drenaggio  che  si  versa  nel  canale  col¬ 
lettore.  Questo  raccoglie  anche  le  acque  di  un  secondo  ruscello.  In  tal 
modo  la  zona  nord-est  del  Lavagnone  resta  divisa  in  quattro  campi 
contrassegnati  nello  schizzo  con  le  lettere  A,  B,  C,  D,  nei  quali  ho 
eseguito  saggi  di  scavo. 

Al  di  là  della  palude,  verso  sud-ovest,  vi  è  un’  altra  piccola  zona 
prativa,  solo  parzialmente  coltivata,  indicata  con  la  lettera  E,  nella 
quale  ho  eseguito  saggi  di  scavo  e  ritrovato  abbondante  materiale  con 
caratteristiche  alquanto  diverse  da  quello  della  zona  di  nord-est.  De¬ 
scriverò  quindi  il  materiale  proveniente  da  questa  zona  E  come  ap¬ 
partenente  a  Lavagnone  II  e  quello  proveniente  dai  campi  A,  B,  C,  D, 
come  Lavagnone  I. 

Al  limite  dell’  alveo,  verso  sud-ovest,  il  sentiero  corre  lungo  un 
argine  che  divide  lo  stagno  da  una  cava  di  ghiaia.  Sul  fronte  d'  avan¬ 
zamento  della  cava,  il  cui  fondo  è  allo  stesso  livello  della  palude  cen¬ 
trale,  è  ben  visibile  una  netta  separazione  fra  due  alluvioni.  Lungo 
tale  linea  di  separazione  ho  ritrovato  frammenti  molto  minuti  di  ce¬ 
ramica  e  qualche  oggetto  in  selce.  Si  può  quindi  avanzare  l’ ipotesi 
che  F  intero  villaggio  lacustre  sia  stato  spazzato  da  un’  alluvione  pro¬ 
veniente  dal  lago  di  Garda  ed  i  detriti  trascinati  verso  le  elevazioni 
della  cinta  morenica  che  circondano  lo  stagno  verso  ovest  e  verso  sud. 

A  sostegno  della  tesi  della  distruzione  per  alluvione  sta  il  fatto 
che  anche  il  materiale  trovato  in  profondità  è  per  la  massima  parte 
ridotto  in  c-occi  frammisti  a  ciotoli  alluvionali. 

SAGGI  DI  SCAVO 

Sullo  schizzo  pianimetrico  ho  indicato  con  asterischi  i  punti  in 
cui  ho  eseguito  saggi  di  scavo. 

Campo  A.  Questo  campo  si  estende  con  declivo  costante  in  dire¬ 
zione  sud,  mentre  in  direzione  ovest  inizia  in  declivo  per  poi  prose- 
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guire  pianeggiante  fino  al  canale  collettore.  Ho  eseguito  un  saggio  al 
termine  del  declivio  verso  ovest, 
em.  0-35  :  humus. 

»  35-80  :  argilla  biancastra  e  grossi  ciotoli  alluvionali  fram¬ 

misti  a  materiale  ceramico:  particolarmente  abbondanti  frammenti  di 
ceramica  nera  o  scura  rossastra,  chiara,  decorata  a  solcature  paral¬ 
lele  oblique,  a  incisioni  parallele  orizzontali,  ece.  A  cm.  70  ciotola  in 
ceramica  riera. 

cm.  80-...:  Torba  terrosa. 

Campo  B.  Declivo  costante  in  direzione  sud-ovest.  Piccolo  saggio 
presso  T  argine  del  canale  di  drenaggio, 
cm.  0-30  :  humus. 

»  30-40  :  argilla  biancastra  con  rari  frammenti  di  ceramica 

chiara  d’ impasto  grossolano.  Frammento  di  ansa  cornuta, 
cm.  40-...:  ciotoli  alluvionali. 

Probabilmente  in  questa  zona  T  argine  è  stato  costruito  con  terra 
di  riporto  del  campo  sottostante  e  pertanto  questo  scavo  non  ha  alcun 
valore  stratìgrafico. 

Campo  D.  Il  campo  si  presenta  pianeggiante  fino  ai  limiti  della 
palude.  Ho  eseguito  due  saggi  di  scavo  : 
cm.  0-50  :  terreno  sterile. 

»  50-...:  materiale  torboso  intriso  d’acqua. 

Accanto  a  questo  punto  è  visibile  la  traccia  di  una  trincea,  sca¬ 
vata  da  privati,  in  cui,  mi  è  stato  riferito,  sono  stati  ritrovati  5  reci¬ 
pienti  (non  meglio  identificati)  integri. 

Secondo,  presso  l' inizio  della  zona  paludosa, 
cm.  0-40  :  humus. 

»  40-70:  argille  bianche  con  frammenti  di  ceramica  nera  lu¬ 

cida,  fra  cui  uno  con  cuppella  e  stilature  parallele. 

cm.  70-...:  reticolato  orizzontale  di  pali  torbificati  fra  i  quali 
filtra  l7  acqua.  In  questo  punto  occorrerebbe  eseguire  un  vasto  scavo 
in  periodo  di  siccità. 

Campo  C.  Questa  zona  pianeggiante  non  è  mai  stata  arata  e  vi 
affiora  ancora  la  torba. 

Con  i  mezzi  a  mia  disposizione,  non  vi  ho  potuto  eseguire  saggi 
di  scavo  ed  ho  solo  potuto  raccogliere  scarso  materiale  in  superficie. 
Mi  è  stato  riferito  che  quivi  sono  stati  tratti  dalla  torba  pali  verticali 
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die  vi  erano  confitti,  un  frammento  dei  quali  era  ancora  conservato 
dai  contadini:  il  diametro  era  di  circa  cm.  30  ed  una  estremità  era 
tagliata  a  becco  di  flauto.  Un  campione  di  questo  palo  è  stato  inviato 
all’  Università  di  Pisa  per  una  datazione  col  metodo  del  C14.  Il  risul¬ 
tato  verrà  dato  nelle  conclusioni. 

Campo  E.  Questa  piccola  zona,  parzialmente  coltivata,  è  circon¬ 
data  per  tre  lati  dalla  palude.  Vi  è  stato  rinvenuto  abbondante  mate¬ 
riale  con  caratteristiche  leggermente  differenti  da  quello  dei  campi 
A,  B,  C,  D,  per  cui  uso  la  denominazione  di  Lavagnone  II. 

Mi  è  stato  riferito  dai  contadini  che  anche  in  questa  zona  della 
palude  sono  stati  trovati  numerosissimi  pali  confitti,  analoghi  a 
quelli  del  campo  C.  Mi  sono  stati  mostrati,  nel  sottobosco  paludoso, 
gli  affossamenti  dove  erano  infissi  i  pali. 

Un  saggio  di  scavo  nel  campo  E  è  stato  condotto  in  condizioni 
piuttosto  difficili,  a  causa  dell’  acqua  che  filtrava  e  riempiva  la  fossa. 

cm.  0-40  :  humus. 

»  40-80  :  I  strato  contenente  abbondanti  residui  carboniosi, 

frammenti  di  grossi  vasi  di  argilla  scura  contenenti  semi,  ghiande  e 
graminacee,  schegge  e  lamette  silicee,  fuseruole,  un  pestello,  un  per¬ 
cussore,  ece.  Alla  profondità  di  cm.  60  comincia  a  filtrare  1’  acqua. 

cm.  80-...:  sottile  strato  iterile,  dopo  il  quale  si  traggono  ancora 
abbondanti  frammenti  di  grossi  orci  scuri  (II  strato). 

DESCRIZIONE  DEL  MATERIALE 

CERAMICA 

Forme. 

La  massima  parte  del  materiale  è  stata  rinvenuta  in  superficie. 
Coni  caratteri  generali,  presenta  una  facies  tipo  Polada,  Solferino, 
Cataragna,  una  del  tipo  Isolon  sul  Mincio  ed  una  terramaricola. 

Sono  attribuibili  alla  facies  Polada-Solferino  : 

1°  -  La  tazza  globoso-cilindrica  monoansata  a  fondo  piano-con¬ 
vesso  con  ansa  nastriforme  a  gomito  (si  osservi  che  nell'  esemplare 
meglio  conservato  -  fig.  2,  a  -  V  ansa  si  inserisce  sull*  orlo  e  non 
sotto,  come  generalmente  a  Solferino). 

2°  -  Gli  orci  da  derrate  a  labbro  diritto,  con  una  fila  di  fori 
pervi  sotto  Y  orlo,  eseguiti  a  crudo,  sottolineati  da  un  cordone  pla¬ 
stico.  Questa  decorazione  a  fori  pervi  è  stata  riscontrata,  oltre  che  a 
Polada,  Solferino,  Cavriana,  Cataragna,  anche  alla  Lagozza,  nelle 
grotte  liguri,  nelle  stazioni  del  Cremonese. 
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3°  -  I  vasetti-giocattolo,  di  impasto  e  fattura  assai  grossolani. 

Sono  poi  caratteristiche  generali  della  cultura  di  Polada,  riscon¬ 
trate  al  Lavagnone,  1'  abbondanza  di  materiale  siliceo,  particolar¬ 
mente  punte  di  freccia  ed  elementi  di  falcetto,  la  scarsezza  di  bronzo, 
la  rozzezza,  dell’  impasto  ceramico,  la  decorazione  rara  e  per  lo  più 
costituita  da  cordoni  plastici,  la  presenza  di  fusa  iole  inornate  e  di 
cucchiai,  utensili  agricoli  in  osso,  ecc. 


Fig.  2.  —  Forme  ceramiche. 


Alla  facies,  più  evoluta,  dell’  Isolon  sul  Mincio  appartengono  : 

1°  -  La  tazza  a  sezione  trapezoidale  e  base  espansa. 

2°  -  L’  ansa  lunata  e  cornuta  in  tutte  le  forme  di  prima  evo¬ 
luzione. 

3°-  La  ciotola  a  base  convessa  in  cui  P  ampiezza  domina  net¬ 
tamente  sull’  altezza. 

Come  caratteri  generali  di  questa  facies  tipo  Isolon,  nella  quale 
tuttavia  compaiono  alcuni  caratteri  elencati  per  la  cultura  di  Polada 
(es.  abbondanza,  del  materiale  siliceo  e  fuserole  inornate)  e  per  il 
terramaricolo  —  v.  sotto  —  (es.  solcature  e  cuppelle),  si  citano: 
P  abbondanza  di  vari  tipi  di  anse  (canaliculate,  ad  anello,  a  nastro, 
ecc.),  la  presenza  dell’  ansa  cornuta  unita  a  rarità  della  decorazione 
e  all’  assenza  di  forme  bizzarre,  P  impasto  ceramico,  talvolta  chiaro 
e  talatra  scuro,  non  molto  curato  e  spesso  non  lucidato. 
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Al  terramaricolo  sono  da  riferire  : 

1°  -  Una  ceramica  nera,  lucida,  di  fattura  accuratissima,  buc- 
«heroide,  a  pareti  robuste. 

2°  -  La  decorazione  a  solcature  e  cuppelle. 

3°  -  La  decorazione  a  incisione  profonda  :  quest’  ultimo  carat¬ 
tere  è  una  probabile  derivazione  da  influenze  appenniniche. 

Descritti  così,  per  sommi  capi,  i  caratteri  generali  dell’  industria 
del  Lavagnone  (e  non  è  escluso  che  alcuni  frammenti  di  ceramica 
nera  molto  sottile  risentano  di  influenze  della  cultura  della  Lagozza), 
passo  alla  descrizione  del  materiale  ceramico  più  importante. 

—  Tazza  per  tre  quarti  integra,  globoso-cilindrica  con  base 
piano-convessa,  di  colore  nerastro  chiazzato  di  parti  più  chiare  (in¬ 
dice  di  cottura  imperfetta),  lisciata  alla  stecca  e  lucidata  internamente 
ed  esternamente,  monoansata  con  ansa  nastriforme  a  gomito  che  si 
raccorda  sull’orlo.  Dimensioni:  h.  cm  7,  0  est.  all'orlo  ca.  cm  11, 
spessore  nini.  4,  fig.  2,  a  e  fig.  3,  cl. 

Altri  due  frammenti  di  poetilo  sono  stati  trovati  :  uno,  analogo 
al  precedente  ma  molto  frammentario,  mostra  l’ inserzione  dell’  ansa 
sotto  1’  orlo.  L’  altro,  trovato  nella  stazione  di  Lavagnone  II,  d’ im¬ 
pasto  nero  ben  lucidato,  con  chiazze  rosse,  mostra  una  più  piccola 
ansa  inserita  piuttosto  in  basso  (fig.  2,  b). 

—  Al  Museo  di  Verona  sono  conservati  alcuni  reperti  prove¬ 
nienti  dal  Lavagnone,  raccolti  in  superficie  nel  1938  dal  prof.  Zorzi 
assieme  alla  Sig.ra  Fioroni.  Fra  essi  cito  qui  una  tazza  monoansata 
piccola  con  leggera  svasatura  verso  1’  orlo  e  ansa  a  gomito  impostata 
poco  sotto  il  labbro  e  un  grosso  frammento  di  boccale  con  corpo  bi- 
conico  arrotondato  e  collo  rastremato  fornito  di  ansa  nastriforme 
con  bordi  rialzati  (preludio  forse  all’  evoluzione  verso  1’  ansa  cor¬ 
nuta?)  impostata  sotto  Torlo. 

—  Frammento  di  tazza  d’ impasto  grossolano  e  chiaro,  di  colore 
inconsueto  per  la  presenza  di  ossidi  di  ferro,  a  sezione  trapezoidale 
con  base  lievemente  espansa  e  gola  appena  accennata  al  labbro.  La 
frammentarietà  del  pezzo  non  permette  di  accertare  la  presenza  di 
ansa.  La  forma  è  presente,  in  esemplari  raffinati  e  talvolta  decorati, 
all’  Isolon,  a  Barche  di  Cavriana  (3  esemplari),  a  Pacengo  (un  esem¬ 
plare).  Dimensioni:  h.  6  cm,  0  est.  alla  base,  cm  7,  all’orlo,  cm  9, 
.spessore  mm  6  (fig.  2,  e). 
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—  Frammento  di  ciotola  nera  lucida,  a  base  convessa  e  corpo 
cilindrico  a  raccordo  vivo.  La  base  è  decorata  esternamente  a  solca¬ 
ture  “'leggere,  oblique  e  parallele.  Le  dimensioni  del  frammento  non 
permettono  di  ricostruire  il  motivo  decorativo,  nè  di  riconoscere  o 
meno  la  presenza  dell7  omphalos  o  dell’  ansa.  Comunque  il  tipo  ap¬ 
partiene  agli  esemplari  dell’  Isolon  e  del  terramaricolo  emiliano.  Di¬ 
mensioni  (dalla  ricostruzione)  :  k.  cm  9,  di  cui  4  appartenenti  al  corpo 
cilindrico,  0  est.  cm  21,  spess.  mm  6-8.  Trovata  nello  scavo  1. 

Un  altro  frammento  di  ciotola  o  capeduncola  analoga  è  limitato 
a  una  porzione  del  corpo  cilindrico.  Ambedue  i  frammenti  presentano 
un’  interessante  caratteristica  :  lo  spessore  della  parete  è  rastremato 
dal  raccordo  con  la  base  all’orlo:  nel  caso  precedente,  da  8  a  6  mm; 
in  questo,  da  7  a  5  mm. 

—  Vasetti-giocattolo,  d’impasto  chiaro  e  fattura  grossolana,  re¬ 
canti  evidenti  tracce  di  combustione  su  fuoco  libero,  tronco-conici, 
con  lati  lievemente  curvi,  a  base  piana. 

Il  primo  è  munito  di  quattro  prese  a  tubercolo,  equidistanti,  sotto 
T  orlo  (fig.  2,  d).  Il  secondo  è  munito  di  una  presa  a  tubercolo  e,  in 
posizione  diametralmente  opposta,  di  una  linguetta  bitubercolata. 

Il  terzo  è  una  forma  semplicissima,  molto  piccola  (fig.  2,  g). 

Il  quarto  pure  è  una  fonila  semplicissima,  poco  profonda. 

Dimensioni:  k.  7,  6,  2,  2  cm;  0  est.  all’  orlo:  8,  8,  3,  4  cm. 

Altri  vasetti  sono  conservati  al  Museo  di  Verona. 

Questi  vasetti-giocattolo  sono  diffusi  sia  in  Italia  sia  altrove, 
nella  sfera  balcanica  e  mesopotamica.  Fra  quelli  ritrovati  in  Italia, 
il  tipo  a  quattro  cornetti  è  stato  trovato,  fra  1’  altro,  a  Barche  di  Sol¬ 
ferino  e  alle  Morandine  di  Cerea  nel  Veronese:  non  è  peculiare  della 
età  del  bronzo,  perchè  è  anche  diffuso  nella  sfera  eneolitica  di  Reme- 
delio. 

—  Frammento  di  tazza  o  vasetto  carenato,  a  base  convessa  e  collo 
molto  svasato;  ceramica  nera  lucida  a  pareti  sottili,  lavorata  a  stecca. 
Dim.:  h.  cm  10;  0  int.  cm  8;  spess.  mm  5.  Raccolto  nel  campo  A 
(fig.  2,  f). 

Frammento  di  tazza  o  vasetto  biconieo-sferoidale,  con  collo  lieve¬ 
mente  svasato.  Ceramica  nera  a  pareti  sottili.  Dim.  :  h.  cm  8-9  ; 
0  cm  6-7;  spess.  mm  4.  Raccolto  nel  campo  D  (fig.  2,  c). 

—  Frammenti  di  grandi  orci,  anfore  e  boccali  di  forma  difficil¬ 
mente  ricostruibile,  ritrovati  in  grande  quantità.  Di  alcuni  di  questi 
si  farà  menzione  nella  parte  dedicata  alle  anse  e  alla  decorazione. 
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Anse  o  prese 

Nei  vasi,  orci,  anfore  a  parete  spessa  le  uniche  anse  rappresen¬ 
tate  sono  quelle  nastriformi  ad  anello,  rinforzate  ai  quattro  punti  di 
congiunzione  da  raccordi  plastici  (fig.  3,  b).  Per  lo  più,  però,  in  tali 
recipienti  1’  ansa  è  sostituita  da  cordoni  plastici,  prese  a  tubercolo,  o 


Fig.  3.  —  Anse. 
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linguette  da  presa.  Una  grande  varietà  di  tipi  di  anse  si  presenta  nei. 
recipienti  di  minori  dimensioni  : 

—  Nastriforme  ad  anello  (trovata  a  Lavagnone  II  su  vasetto 
ovoidale-bieonic-o)  (fig.  3,  f). 

—  A  gomito  (fig.  3,  cl). 

—  A  largo  nastro,  canaliculata  (fig.  3,  a). 

—  Con  bordo  superiore  rialzato  a  bottone  :  questo  tipo  di  impu¬ 
gnatura  serve  per  ajDpoggiare  il  polpastrello  del  pollice  (fig.  3,  e). 

—  Nastriforme  con  bordi  rialzati:  trovasi  su  di  un  boccale  al. 
Museo  di  Verona. 

—  A  gomito  rialzato  (fig.  3,  c). 

—  A  gomito  molto  rialzato  con  espansioni  laterali:  il  pezzo  è 
frammentario,  ma  dà  modo  di  stabilire  un  termine  di  passaggio  dal- 
T  ansa  a  gomito  a  quella  cornuta  (fig.  3,  h). 

—  Ansa  cornuta,  con  i  cornetti  impostati  direttamente  sull’  orlo 
del  recipiente  (fig.  3,  g). 

—  Ansa  cornuta,  con  i  cornetti  arretrati  (proveniente  da  Lava¬ 
gnone  II)  (fig.  3,  i). 


Fig.  4.  —  Prese. 
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—  Ansa  cornuta,  con  le  facce  laterali  dei  cornetti  sormontate  da 
tubercoli  più  o  meno  pronunciati.  L’ inserzione  dell’  ansa  con  1’  orlo 
è  sottolineata,  dalla  parte  interna,  da  un  terzo  tubercolo  circondato 
da  leggere  scanalature  ellittiche  (fig.  3, 1). 

Fra  le  prese  sono  da  menzionare  : 

—  Presa  a  tubercolo  o  bitubercolata  rivolta  verso  1’  alto  (fig.  4,  a). 
Un  frammento  trovato  a  Lavagnone  II  presenta  una  presa  bituberco¬ 
lata  fiancheggiata  da  un  cordone  plastico  sormontato  da  una  fila  di 
forellini  pervi,  eseguiti  a  crudo. 

—  Linguette  da  presa.  Una  di  queste  è  sormontata  da  una  strana 
decorazione  :  un  cordone  verticale  fiancheggiato  da  una  fila  di  bot¬ 
toni  appiattiti  :  è  una  decorazione  trovata  anche  a  Polada  e  che  par¬ 
tecipa  di  motivi  decorativi  propri  della  sfera  pannonica  (fig.  4,  b). 

—  Grosso  tubercolo  a  forma  tronco-piramidale  con  gli  spigoli 
che  si  prolungano  in  rilievi  plastici  (fig.  4,  c). 

—  Grosso  tubercolo  a  forma  conico-ellissoidale,  con  il  contorno 
di  base  sottolineato  da  una  solcatura  (fig.  4,  d) 

Altri  tipi  di  presa  sono  piuttosto  da  classificare  come  cordoni 
plastici  e  pertanto  verranno  descritti  sotto  la  decorazione. 

Decorazione 

a)  Plastica  :  per  lo  più  limitata  a  cordoni.  Questi  compaiono 
nella  decorazione  delle  grosse  forme  (orci,  vasi)  e  come  rafforzamento 
delle  anse  e  delle  prese. 

— -Un  frammento  trovato  nello  scavo  I  presenta  un  motivo  dì 
segmenti  di  cordone  posti  di  sbieco  uno  di  seguito  all’  altro  a  formare 
presumibilmente,  una  fascia  decorativa  sotto  1’  orlo. 

—  Una  elegante  decorazione  orna  un  frammento  di  grosso  reci¬ 
piente:  sotto  un  cordone  orizzontale,  un  altro  cordone  plastico  de¬ 
scrive  un  motivo  serpentiforme  (fig.  5,  a). 

—  Altro  motivo  plastico,  già  citato,  è  quello  della  fila  di  bottoni 
che  sormonta  una  linguetta  da  presa  (f'ig.  4,  b). 

—  Una  strana  forma,  trovata  nel  campo  D,  è  data  da  due  rile¬ 
vamenti  contigui  della  parete,  in  un  frammento,  a  dare  1’  immagine 
perfetta  di  due  seni.  Data  la  frammentarietà  del  reperto,  è  difficile 
poter  dire  la  natura  di  tale  decorazione  e  il  tipo  di  recipiente  che  la 
portava.  In  corrispondenza  dei  rilevamenti,  la  superficie  interna  è 
cava  (fig.  5,  b). 
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b)  Impressa  :  solcature,  cuppelle,  tacche. 

—  Un  piccolo  frammento  di  ciotola  in  ceramica  nera,  lucidissima, 
con  ingubbiatura,  trovato  nello  scavo  IV,  comprendente  forse  una 
parte  del  fondo  convesso  e  una  piccola  parte  del  corpo  cilindrico, 
raccordato  a  spigolo  vivo,  presenta  una  cuppella  circolare  fiancheg¬ 
giata  da  4  leggere  solcature  parallele.  Il  motivo  delle  solcature  paral- 


Fig.  5.  —  Decorazione  plastica,  impressa,  incisa. 


lele  allo  spigolo,  orizzontali,  si  ripete  sulla  breve  porzione  apparte¬ 
nente  al  corpo  cilindrico.  Data  la  posizione  vicina  allo  spigolo,  la  cup¬ 
pella  non  può  essere  1’  omphalos.  Ad  essa  fa  riscontro,  nella  parte 
interna  parimenti  ingubbiata,  un  rilievo  (fig.  5,  d). 

—  Due  frammenti  di  recipiente  grossolano,  uno  dei  quali  trovato 
a  Lavagnone  II,  presentano  una  serie  di  tacche  lungo  V  orlo. 

—  Vari  frammenti  presentano  solcature  leggere,  parallele,  sul 
corpo  o  sulla  base. 

—  Diversi  frammenti  di  collo  di  vasetti  biconici  neri  con  orlo 
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espanso  presentano  il  motivo  delle  solcature  parallele,  più  o  meno 
larghe  che  è  quindi  comune  alla  ceramica  nera  di  Lavagnone  (fig.  5,  c). 
Un  frammento  di  ceramica  chiara,  che  è  diviso  in  due  zone  da  uno 
spigolo,  è  tutto  percorso  da  leggerissime  solcature,  in  un  senso  in  una 
zona,  in  senso  ad  esso  perpendicolare  nell’  altra.  Esso  perviene  dallo 
scavo  I  (fig.  5,  e). 

c)  Incisa  :  fori,  decorazione  incisa. 

—  Diversi  frammenti  di  grossi  recipienti  presentano,  poco  sotto 
T  orlo,  una  fila  di  fori  pervi  eseguiti  a  crudo  e  per  lo  più  sottolineati 
da  un  cordone  plastico.  Essi  si  presentano  con  varie  caratteristiche  di 
fattura  :  talvolta  i  fori,  perfettamente  rotondi  e  a  distanze  regolari, 
si  aprono  a  livello  della  parete  verso  la  parte  esterna  mentre  presen¬ 
tano  aspetto  c-rateriforme  verso  la  faccia  interna  (fig.  5,  g)  ;  talaltra, 
come  a  Lavagnone  II,  sono  piccoli  e  irregolari  e  hanno  un  aspetto  cra- 
teriforme  anche  sulla  faccia  esterna.  Questi  orci  a  labbro  diritto  deco¬ 
rati  a  fori  pervi  sono  diffusi  nella  Valle  Padana  e  in  Liguria  :  pos¬ 
sono  essere  di  tradizione  neolitica,  mediata  attraverso  la  civiltà  della 
Lagozza,  benché  la  funzione  dei  fori  nei  due  casi  sia  diversa  :  nel 
neolitico  si  avevano  bugne  e  rilievi  forati  per  consentire  1'  appensione 
del  recipiente,  mentre  sui  vasi  e  orci  più  tardi  i  fori  dovevano  servire 
per  assicurare  una  copertura  di  stuoia. 

—  E  elio  scavo  I  sono  stati  trovati  i  frammenti  di  un  grosso  vaso 
u  pareti  relativamente  sottili,  d’ impasto  grigio  chiaro  ricoperto  ester¬ 
namente  da  uno  strato  roseo.  La  decorazione  consta  di  larghe  solca¬ 
ture  parallele  orizzontali  e  da  fasci  di  segmenti  obliqui,  che  formano 
motivi  a  V,  fortemente  incisi  (fig.  5,  f)  ;  dal  numero  alquanto  rilevante 
di  frammenti  di  questo  tipo  trovati  attorno  allo  scavo  I  si  può  arguire 
V  esistenza  di  una  ceramica  locale  abbastanza  tipica  avente  le  seguenti 
caratteristiche  : 

vasellame  di  grandi  dimensioni  a  pareti  sottili  ; 
rivestimento  con  uno  strato  chiaro,  roseo  o  grigio  ; 
decorazione  a  solcature  e  a  incisioni  profonde. 

Altri  oggetti  fittili 

Sono  state  trovate  numerose  fuseruole,  piatte  o  coniche,  e  due 
cucchiai,  conservati  al  Museo  di  Verona. 
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BRONZO 

Il  materiale  raccolto  è  scarso  e  di  aspetto  piuttosto  arcaico  (v. 
fi g-  6): 

Lama  di  pugnale  a  tog’lia  di  salice,  con  costolatura  mediana, 
base  semicircolare  con  due  chiodetti  ribaditi  «  in  loco  ».  Lungh.  cm 
11,8;  peso  gr  20. 


a 

Fig.  6.  —  Bronzi. 

Lama  di  pugnale  di  torma  sub-triangolare,  con  lati  lunghi 
ìicuivi  e  base  sub-ellissoidale  con  tre  fori  in  uno  dei  quali  era  ancora 
un  chiodetto  ribadito;  sezione  lenticolare  appiattita.  Lungh.  cm  8,6; 
peso  gr.  18. 

Pugnaletto  o  punta  di  lancia,  triangolare  a  base  semicircolare 
sottolineata  da  due  «  encoches  ».  Lieve  costolatura  mediana  su  ambedue 
i  lati.  Lungh.  cm  5,3;  peso  gr  8. 
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—  Ago  crinale  con  decorazione  costituita  da  una  linea  punteg¬ 
giata  su  ambedue  le  facce  della  testa  e  da  due  spirali  incise  sul  corpo, 
del  tipo  detto  «  di  Unetice  ». 

L’  analisi  chimica  dei  suddetti  bronzi  è  stata  eseguita  presso  il 
centro  di  Studi  per  la  Chimica  Metallurgica,  nella  Facoltà  di  Chimica 
Industriale  dell'  Università  di  Milano,  sotto  la  direzione  del  Ch.mo 
prof.  L.  Cambi.  I  dati  sono  riportati  nella  Tab.  1. 

Tabella  1 


Analisi  di  bronzi  di  Lavagnone  (*) 


Componenti 

Ago  crinale 
cui.  9  -  gr.  6 

Pugnale 
cm.  11,8 
gr.  20 

Pugnale 
cm.  8,6 
gr.  19 

Pugnaletto 
cm.  5,3 
gr.  8 

Chiodino 
cm.  0,7 
gr.  0,4 

Rame 

89,24 

89,30 

89,28 

85,56 

90,03 

Stagno 

7,60 

8,6  > 

8,50 

10,30 

8,50 

Piombo 

2,70 

0,65 

1,52 

2,90 

0,25 

Ferro 

0,12 

0,78 

0,11 

0,50 

0,32 

Argento 

0,03 

0,04 

0,06 

0,02 

0,12 

Nichel 

0,10 

0,09 

0,20 

0,18 

0,17 

Arsenico 

00,10 

0,30 

0,28 

0,40 

0,46 

Antimonio 

0,11 

0,07 

0,05 

0,10 

0,15 

Bismuto 

0 

0,02 

0 

0 

0 

Zinco 

0 

tracce 

0 

tracce 

0 

Cobalto 

tracce 

0,09 

tracce 

tracce 

0 

Oro 

0 

0,04 

0 

0 

0 

Silice 

0 

0 

0 

0 

tracce 

CaC03 

0 

0 

0 

0 

tracce 

Manganese 

0 

0,02 

- 

0 

0,04 

0 

(*)  Analisi  eseguite  presso  il  Centro  di  Studi  per  la  Chimica  Me¬ 
tallurgica  dèli  Università  di  Milano.  Dir.:  Ch.mo  prof.  L.  Cambi. 


Un’  interpretazione  più  particolareggiata  dei  dati  di  queste  ana¬ 
lisi,  con  la  possibilità  di  stabilire  una  provenienza  per  entrambi  i 
componenti  della  lega,  sarà  fatta  in  una  successiva  pubblicazione. 
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MATERIALE  LITICO 

I  manufatti  in  selce  sono  stati  trovati  in  grande  quantità  e  pre¬ 
sentano  un’  accurata  lavorazione.  Alcuni  pezzi  qui  descritti  fanno 
parte  della  collezione  del  dr.  De  Minerbi. 

Elementi  di  falcetto  a  lavorazione  bifacciale  tipici  dell’  orizzonte 
di  Polada.  Alcuni  presentano  ben  visibile  il  «  lustro  »  determinato 
dall'  uso.  Forma  rettangolare  (uno  triangolare),  retti  o  lievemente 
arcuati.  Dimensioni:  1,5  -  2,5  X  4,5  -  7,0  cm;  14  esemplari. 

Punte  di  freccia  o  cuspidi  a  lavorazione  bifacciale. 

1°  tipo  :  sub-triangolare  con  base  retta  e  sommario  ritocco  bifac¬ 
ciale.  Dim.:  li.  2,5  -  3,5  cm;  b.  2,0  cm;  2  esemplari. 

2°  tipo  :  ovale  a  sezione  molto  appiattita,  con  fine  ritocco  lami¬ 
nare.  Dilli.:  li.  4,0  cm  ;  1.  2,0  cm;  2  esemplari. 

3°  tipo  :  a  triangolo  isoscele  allungato,  con  peduncolo,  a  base 
retta  o  sub-retta.  Ritocco  laminare  generalmente  esteso  a  tutta  la 
faccia.  Peduncolo  per  lo  più  triangolare.  Sezione  alquanto  appiattita. 
Dilli.:  li.  5,0  -  6,5  cm  (compreso  il  peduncolo);  b.  1,8  -  2,8  cm;  4  esem¬ 
plari,  di  cui  uno  di  tipo  Remedello.  Stesso  tipo,  ma  di  dimensioni  più 
piccole  (3  X  1,7)  e  sezione  triangolare  :  un  esemplare. 

4°  tipo  :  triangolare  isoscele  a  base  incavata  e  lati  maggiori 
retti  o  leggermente  convessi.  Ritocco  completamente  invadente.  Dim.: 
da  1,5  X  1,5  a  3  X  2,2  cm:  15  esemplari,  fra  cui  due  con  bordo 
denticolato. 

Lamette }  semplici  o  con  ritocco. 

I.  -  Sottili,  brevi,  a  sezione  generalmente  trapezoidale,  con  o 
senza  sbrecciature  di  uso  ;  7  esemplari. 

II.  -  Frammento,  a  sezione  triangolare,  ritoccato  lungo  un  bordo. 

III.  -  A  sezione  trapezoidale,  con  troncature  rette  oblique  ed 
opposte  ;  2  esemplari. 

IV.  -  Grattatoio  semicircolare  su  estremità  di  lama  ;  2  esemplari. 

Y.  -  Lama  carenata  a  ritocco  monofacciale  tronca,  a  ritocco 
marginale  sui  quattro  lati  (dalla  collez.  De  Minerbi). 

YI.  -  Punta  triangolare,  con  fine  ritocco  laminare  non  inva¬ 
dente  lungo  i  due  lati  maggiori.  Dim.:  li.  5,5  cm;  b.  1,8  cm. 
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Altri  oggetti  litici  : 

Grattatoio  su  scheggia  di  forma  quadrangolare  a  lavorazione  bi- 
facciale  non  completamente  invadente  (comune  nell’  orizzonte  di 
Ledro)  ;  2  esemplari. 

Raschiatoio  a  muso. 

Schegge,  rifiuti  di  lavorazione  (una  in  quarzite). 

Disco  calcareo  forato.  0  3,5  cm  (coll.  De  Minerbi). 

Mazzetta  in  pietra  nera,  accuratamente  lisciata  (coll.  De  Minerbi). 
Peso  da  telaio,  ricavato  da  un  grosso  ciotolo  forato  (fig.  7,  b). 
Frammento  di  martello  a  gola,  o  martello-ascia,  ricavato  da  un 
ciotolo  (fig.  7,  a). 

INDUSTRIA  DELL’OSSO 

17  industria  dell’  osso  è  ricca,  ma  in  genere  alquanto  grossolana. 
La  fauna  è  rappresentata  da  cervidi,  bovidi,  cavallo,  cinghiale.  Tra 
i  frammenti  che  devono  essere  serviti  come  oggetti  d'  uso  comune  od 
ornamentale  si  notano  i  canini  di  cinghiale  e  le  corna  di  cervo.  Da 


Fig.  7.  —  Oggetti  litici  e  in  corno. 
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queste  ultime  sono  stati  ricavati  punteruoli,  martelli  o  rudimentali 
.zappe;  alcune  portano  segni  di  combustione. 

Un  acuminato  punteruolo  è  stato  ricavato  da  un  osso  lungo. 

Due  pezzi  sono  particolarmente  interessanti: 

—  un  oggetto  toroidale,  forse  pomo  d’ immanicatura  di  un  pu¬ 
gnale,  ben  rifinito  e  decorato  con  cerchielli  puntati,  analogo  ad  altri 
simili  rinvenuti  in  varie  stazioni  dell’  età  del  bronzo  (fig.  7,  d). 

—  Un  corno  tagliato  alla  base  a  becco  di  flauto  e  decorato  con 
fasce  alterne  di  doppi  cerchielli  puntati  e  di  incisioni  parallele.  Una 
tale  fattura  è  piuttosto  inconsueta  e  1’  uso  a  cui  era  destinato  questo 
oggetto  è  sconosciuto.  Pure  dubbia  è  1’  attribuzione  all’  animale  a  cui 
apparteneva  in  origine  il  corno  :  esclusi  il  cervo  (C.  elaphus),  il  ca¬ 
priolo,  il  camoscio,  a  meno  che  un  abile  e  profondo  ritocco  non  abbia 
modificato  profondamente  la  forma  originaria  (fig.  7,  c). 


CONCLUSIONI 


La  torbiera  di  Lavagnone  presenta  le  caratteristiche  di  una  vasta 
zona  intensamente  abitata  da  popolazioni  palafitticole  per  un  periodo 
di  tempo  relativamente  lungo. 

Probabilmente  1'  occupazione  si  estese  lungo  tutta  1’  età  del  bronzo 
ed  in  tal  caso  ci  troveremmo  di  fronte  a  un  raro  esempio  di  stazione 
palafitticola  della  zona  del  Giarda  che  sia  stata  ancora  frequentata 
dopo  1’  alluvione  che,  ponendo  termine  all’  antica  età  del  bronzo,  segnò 
la  fine  di  palafitte  tipo  Polada  e  Barche  di  Solferino  e  l’ inizio  di 
altre,  quali  l’ Isolon  sul  Mincio. 

Invece  al  Lavagnone  pare  che  la  palafitta  venisse  ricostruita 
dopo  1’  alluvione  che  certamente  colpì  anche  questo  bacino  e  di  cui 
sono  evidenti  le  tracce. 

Le  facies  dell’  industria  del  Lavagnone  presentano  aspetti  di 
tipo  Polada,  di  tipo  Isolon  sul  Mincio  e  di  tipo  terramaricolo,  con 
qualche  interessante  variante  locale. 

I  saggi  di  scavo  finora  eseguiti  fanno  supporre  1’  esistenza  sia 
di  palafitte  del  tipo  «  a  palizzata  »,  sia  del  tipo  «  a  bonifica  ». 

II  campione  di  legno  analizzato  con  il  metodo  del  radiocarbonio  è 
stato  tratto  dalla  parte  più  interna  di  un  grosso  tronco,  profonda¬ 
mente  infisso  nel  terreno  paludoso  e  appuntito  a  becco  di  flauto, 
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.appartenente  alla  palafitta  «  a  palizzata  »  :  la  datazione  ha  fornito 
la  data  di 

3099  ±  120 

perfettamente  coeva  con  la  datazione  dello  strato  superiore  dell’  Isolon 
sul  Mincio,  che  diede  una  datazione  di 

3100  ±  113 

mentre  il  livello  inferiore  diede  una  datazione  di 

3333  ±  115 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione  :  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso 
degli  studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato  :  annuali ,  vitalizi , 
benemeriti. 

I  Soci  annuali  pagano  L.  2000  all’  anno,  in  una  sola  volta, 
nel 'primo  bimestre  dell' anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio. 
Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti 
in  Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunicazioni,  e  ri¬ 
cevono  gratuitamente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  Società  e  la 
Rivista  Natura. 

Chi  versa  Lire  20000  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio 
vitalizio. 

Sia  i  soci  annuali  che  vitalizi  pagano  una  quota  d’ammis¬ 
sione  di  L.  500. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue 
elargizioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale 
o  reso  segnalati  servizi. 

La  proposta  per  V  ammissione  d’ un  nuovo  Socio  annuale 
o  vitalizio  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  let¬ 
tera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

Le  rinuncio  dei  Soci  annuali  debbono  essere  notificate  per 
iscritto  al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine 
del  3°  anno  di  obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca 
sociale,  purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  o  al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta 
e  con  le  cautele  d’  uso  volute  dal  Regolamento. 

Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente 
cinquanta  copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pub¬ 
blicati  negli  Atti  e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella 
Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie,  gli 
Autori  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione 
che  per  il  pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in 
assegno. 
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Nel  licenziare  le  bozze  i  Signori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla  Tipografia  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano,  oltre  le  50  copie  concesse  gratuitamente  dalla  Società. 

Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1961  è  il  seguente  : 


COPIE 

25 

50 

75 

IOO 

Pag.  4  L. 

1000.- 

L.  1500.- 

L.  1750.- 

L.  2000.- 

11  8  n 

1500.- 

11  2000.- 

11  2250.- 

11  2500.- 

»  12  » 

1750.- 

»  2500.— 

51  2750.- 

55  3000.- 

»  16  >1 

2000.- 

51  2750.- 

il  3250.- 

51  3500.- 

NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un  ^4  di  foglio. 


Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse 
gratis  a  ciascun  Socio  sono  8  per  ogni  volume  degli  Atti  0  di 
Natura. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  di  pagine,  queste  saranno  a  carico  dell* Autore.  La 
spesa  delle  illustrazioni  è  pure  a  carico  degli  Autori. 

I  vaglia  in  pagamento  delle  quote  sociali  devono  essere  diretti 
esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale,  Corso  Venezia  55,  Milano. 
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